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Società per una Cgil unita e plurale 
 

L
e guerre, il genocidio in Palestina, 
le nuove forme di imperialismo e 
colonialismo sono il carattere de-
teriore, drammatico e nefasto di 
un ordine mondiale in profonda 

ridefinizione.
Le grandi economie del pianeta com-

petono, insensibili ai costi di vite umane e 
insostenibilità ambientale, rendendo sem-
pre più precaria la condizione delle persone 
e l’idea stessa di futuro. In quel furto del 
futuro e in quella condizione di precarietà 
trovano spazio e si amplificano le paure 
verso ciò che è diverso o sconosciuto. E’ 
il brodo di coltura che, allo stesso tempo, 
alimenta ed è alimentato dalle destre fasci-
ste e nazionaliste, che ovunque agitano la 
propaganda xenofoba contro i migranti, il 
suprematismo dei forti sui deboli. Minac-
ciano la stessa democrazia, con pratiche 
autoritarie quando non squadristiche.

Nel nostro Paese i sentimenti più retrivi 
sono rappresentati senza più il minimo pu-
dore. Non c’è più vergogna a proclamarsi 
fascisti o razzisti. Futuro Nazionale è solo 
la punta di un iceberg di ciò che agita nel 

profondo una parte della società e delle 
concrete politiche meloniane.

Sono sempre più a rischio la coesione 
sociale e la democrazia costituzionale.

In questo contesto si colloca il dibattito 
in Cgil. Nell’ultima Assemblea generale, 
si è evidenziata una divisione nel gruppo 
dirigente. L’esito del voto sui criteri e sulla 
proposta di composizione della segreteria 
dà corpo a un dibattito che, per tappe suc-
cessive, ci proietta verso il congresso.

Il nostro dibattito e la nostra azione 
debbono essere ispirati al rafforzamento 
della linea condivisa su difesa della Co-
stituzione e diritti sociali, contrattazione 
come strumento per migliorare le condizio-
ni di lavoro e il salario, azione collettiva per 
perseguire gli obiettivi di giustizia sociale 
a favore di lavoratrici e lavoratori, pensio-
nate e pensionati, giovani. Il rafforzamento 
della linea sindacale deve essere fondato su 
un leale e libero confronto nella costante 
ricerca di sintesi tra opzioni differenti. Ad 
ogni posizione deve essere riconosciuta 
pari dignità.

La difesa della democrazia costituzio-
nale passa per la pratica interna degli stessi 
principi.

L’allargamento degli spazi di parteci-
pazione, la valorizzazione e il riconosci-

mento dei pluralismi, l’agibilità di punti di 
vista collettivi e organizzati sono i migliori 
anticorpi ai rischi di smottamento verso 
forme di autoritarismo che si stanno sem-
pre più affermando nella società. Bisogna 
agire sulle cause che le determinano.

Per aumentare il consenso nella società 
bisogna costruire un progetto politico-sin-
dacale, forte del confronto dialettico, che 
faccia della partecipazione, della centralità 
di luoghi di lavoro e territorio, del prota-
gonismo collettivo di donne e uomini, il 
presupposto della risposta alle politiche 
reazionarie ed evochi una possibilità di fu-
turo migliore per tutte e tutti.

Abbiamo motivato il nostro voto fa-
vorevole con l’idea di necessaria unità del 
gruppo dirigente, da non confondere con 
l’omologazione. Un’idea di unità da costru-
ire con la fatica della sintesi senza scorcia-
toie maggioritarie. La natura democratica 
della Cgil è fondata sulla piena legittimità 
dei pluralismi programmatici, sul loro ri-
conoscimento e sulla loro rappresentanza.

Il percorso congressuale dovrà essere 
proficuamente utilizzato per ricostruire 
quella dimensione di unità, anche nella dif-
ferenza, propria di un libero e aperto dibat-
tito nel quale costruire sintesi, condivisione 
e rappresentanza.	 l

UNITÀ, DEMOCRAZIA, 
PLURALISMO 

QUI NESSUN* È STRANIERO 
Ci salveranno i bambini e le bambine, gli alunni delle 
scuole come la Daneo di Genova, dove lo striscione “Qui 
nessun* è straniero” è stato affisso davanti all’entrata 
della primaria, quella che un tempo si chiamava elemen-
tare. Non ci salveranno i grandi, almeno quelli deputati al 
cosiddetto “ordine pubblico”, che hanno ritenuto di dover 
rimuovere un’opera fatta dagli stessi under 11.
“Il gesto – racconta il manifesto - compiuto mentre gli 
alunni entravano in classe e definito dai presenti come 
‘molto brusco’, ha scatenato la protesta da parte di de-
cine di genitori presenti che hanno assistito alla scena”. 
Ma solo in tarda mattinata lo striscione che contestava il 

tetto agli stranieri nelle classi voluto dal governo è stato 
riaffisso.
Non è stato un caso. In questi primi quattro anni di go-
verno del paese, Giorgia Meloni e i suoi ministri/e si sono 
dedicati con particolare attenzione a reprimere ogni af-
flato di protesta che arrivasse dal mondo della scuola e 
della università. A colpi di decreti, ma anche con le botte. 
Le violentissime cariche dei celerini sugli studenti di Pisa 
e Firenze, manganellate a pioggia su ragazze e ragazzi a 
braccia alzate, molti minorenni, che nel febbraio di due 
anni fa stavano manifestando per il cessate il fuoco nella 
Striscia di Gaza chiedendo di fermare la carneficina in 

corso da mesi - e che sta andando avanti ancora oggi – 
rappresentano la plastica dimostrazione di una pratica di 
governo che fa, letteralmente, rabbrividire.
Non è finita. Un’ulteriore tassello della guerra ai minoren-
ni del governo Meloni in nome della sicurezza, il disegno 
di legge 1990 presentato a luglio scorso, è incardinato da 
pochi giorni alla Commissione affari costituzionali del 
Senato. Introduce rafforzamenti per il fermo preventivo e 
la sua estensione ai minori, e divieti di 
assembramento con parametri discre-
zionali. La notte è ancora lunga. 

Riccardo Chiari
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FRIDA NACINOVICH  

L’
ecocidio è l’uccisione della no-
stra casa comune, la Terra. De-
riva dal greco ‘oikos’ (casa) e 
dal latino ‘caedere’ (uccidere). 
L’ecocidio è la distruzione mas-

siccia o la perdita di interi ecosistemi, 
causata da attività umane intenzionali o 
sconsiderate. “Se fossero una nazione, le 
guerre sarebbero il quarto paese al mon-
do per emissioni inquinanti”, denuncia 
Stefania Divertito, giornalista ambienta-
le d’inchiesta, che ha raccolto anni di studi e incon-
tri sul tema nel libro ‘Guerra e clima. L’ecocidio che 
distrugge la terra’ (Il Saggiatore, 2026). “I danni non 
finiscono con la guerra, ma continuano per decenni o 
addirittura per secoli, come accaduto ad esempio con 
la prima guerra mondiale”.

Fanno il deserto e lo chiamano pace, le parole di 
Tacito sono sempre attualissime, dopo duemila anni.
“Quando parliamo delle guerre pensiamo subito ai 
morti, ai danni e alle violenze sulle persone. Sembrava 
quasi una bestemmia concentrarsi sull’ambiente. É ov-
vio che le guerre come prima, sconvolgente e terribile 
conseguenza hanno l’uccisione degli esseri umani. Poi 
però bisogna mettere a fuoco anche quel che accade 
al pianeta. Perché la guerra uccide due volte: ucci-
de nell’immediato, quando cade la bomba, distrugge 
vite, famiglie, società; e poi continua a uccidere, anche 
quando si firmano i trattati di pace la guerra seguita a 
mietere vittime. Ancora morti per l’inquinamento delle 
matrici ambientali.
Su questo aspetto vorrei anche sottolineare il lavoro 
incredibile che stanno facendo ricercatori, professori 
universitari, attiviste e attivisti. Sono stati creati stru-
menti, vere e proprie piattaforme su cui caricare la 
prova del danno ambientale. Anche per ricordare come 
era quel luogo prima dei bombardamenti. Altrimenti 
avremmo una serie di ‘reset’ in giro per il mondo, senza 
più riuscire a sapere cosa abbiamo perso, cosa è stato 
cancellato dai conflitti armati. Se è giusto che alle vitti-
me vada il primo pensiero, non va dimenticata un’altra 
violenza, che poi sempre sulle persone si riversa: i dan-
ni agli ecosistemi, all’ambiente, al suolo, a causa della 
guerra”.

Parliamo del caso Verdun, in Francia, 
più di un secolo fa.
“Quello di Verdun è un caso emblematico. 
Lì si è consumata una nota battaglia della 
Prima guerra mondiale, si studia sui libri 
di scuola. Quello che però non si raccon-
ta è che migliaia e migliaia di munizioni 
e proiettili sono rimasti nel terreno, dove 
ci sono ancora le buche, gli avvallamenti, 
i dossi provocati dalla caduta delle bombe, 
che hanno contaminato il suolo e le falde 
acquifere. Con una certa lungimiranza, la 
Francia ha scelto di recintare questo terri-

torio, dichiarandolo ‘zona rossa’: un monumento a cielo 
aperto ai danni della guerra, diventato meta di gite sco-
lastiche e di tour organizzati, dove però non è possibi-
le vivere, non si può coltivare, non si può allevare nulla. 
Abbiamo una trasposizione ad oggi di cosa, anche dopo 
un secolo, causa la guerra. Quella zona è lussureggiante 
se la vedi dall’alto, con Google Earth o con i satelliti, poi 
quando ci sei dentro è impraticabile”.

Un secolo fa Verdun, oggi Gaza. Le immagini che 
vediamo sono quelle di una città ridotta in macerie.
“Si potrebbe dire: guerra che vai disastro che trovi. A 
Gaza è molto diverso rispetto a quello del conflitto bellico 
in Iran, per confrontare due guerre che si combattono nel-
la stessa area e nello stesso momento storico. Nella Stri-
scia c’è un’enorme distesa di macerie da rimuovere, e poi 
una vasta area da ricostruire, completamente. Abbiamo 
avuto le emissioni quando c’è stata la guerra - anzi c’è an-
cora - nel momento della devastazione, della distruzione; 
e dopo avremo nuove emissioni quando saranno rimos-
se le macerie. Ancora emissioni quando dovranno essere 
avviate le opere di ricostruzione, cemento e via dicendo. 
A Gaza l’altro aspetto del disastro ambientale, enorme, 
riguarda l’agricoltura. La Fao ci dice che il 98,5% dei ter-
reni agricoli della Striscia sono persi, non producono più. 
Solo l’1,5% è ancora coltivabile. Non basta, gli israeliani, 
i coloni, stanno perpetuando una sistematica sostituzio-
ne arborea. Al posto delle coltivazioni tradizionali pale-
stinesi, oggi ci sono altre colture arboree importate dai 
coloni. In Iran invece l’attacco sistematico alle infrastrut-
ture petrolifere fossili produce sversamenti che inquina-
no il mare e la terra, con emissioni di anidride carbonica 
nell’atmosfera. Una situazione gravissima”.

Stefania Divertito: “I danni 
delle guerre durano secoli, 
un ecocidio che sta 
distruggendo la Terra” 

CONTINUA A PAG. 3 �
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Una progressiva presa di coscienza da parte dei 
popoli che abitano il pianeta sarebbe la benvenuta.
“Auspico che ci sia una sorta di Onu delle bonifiche, che 
a un certo punto intervenga. Penso a quello che sta ac-
cadendo in Ucraina, dopo l’abbattimento, l’esplosione 
dolosa della diga di Kakhovka che ha prodotto un vero 
e proprio ecocidio. Non solo è andato perduto il 90% 
dell’acqua di quel bacino, ma quella zona - e questo uf-
ficialmente non era noto - ospitava migliaia di tonnellate 
di fanghi industriali, di risultanze della produzione me-
tallurgica dell’ex Unione Sovietica, che hanno invaso il 
territorio dei comuni a valle. Dopo poco più di tre anni 
ci siamo accorti che le colture arboree spontaneamente 
cresciute nell’area erano capaci di captare e raccogliere i 
residui industriali nell’apparato radicale. Di fatto stanno 
assorbendo l’inquinamento senza trasmetterlo alle foglie. 
Ed è una tecnica di bonifica, il fitorisanamento, che è 
stata per esempio sperimentata anche a San Giuseppiello 
(Giugliano in Campania). A San Giuseppiello, terra dei 
fuochi fortemente inquinata, la piantumazione di miglia-
ia di arbusti e pioppi è stata in grado di assorbire, ac-
cumulare o neutralizzare residui tossici dal suolo, come 
cadmio e cromo”.

In una società globale che non riesce a condannare 
nemmeno chi si macchia di genocidio, la possibilità 
di processare e condannare chi distrugge l’ambiente 
sembra quasi un’illusione.
“Non riusciamo a punire chi commette un crimine 
ben visibile come il genocidio, figuriamoci un reato che 
nell’immediato non è neppure valutabile. Jojo Mehta, 
presidente di ‘Stop ecocide international’, spiega però 
che nel momento in cui l’ecocidio diventerà ufficial-
mente reato, ratificato dalla Corte penale internaziona-
le, avrà una valenza soprattutto di deterrente. Solo nel 
2015 l’Italia si è dotata di una legge sugli ecoreati. Undi-
ci anni fa per punire chi si macchiava di inquinamento, 
di disastro ambientale, non avevamo un’apposita voce 
del codice penale, dovevamo utilizzare l’ articolo che 
parla di ‘gettito pericoloso di cose’. Anche per questo 
spesso i processi non andavano come sarebbero dovuti 
andare, prescrizioni troppo brevi, sanzioni impossibili 
da applicare. Il bilancio di Legambiente racconta che 
dall’approvazione della legge sugli ecoreati sono aumen-
tati gli arresti, i sequestri, le sanzioni. Di pari passo è 
aumentata anche la spesa delle aziende in sicurezza am-
bientale. Non certo perché le industrie siano diventate 
improvvisamente ambientaliste, piuttosto hanno scelto 
di investire in sicurezza per non incorrere nel rischio di 
essere punite. La legge funziona da deterrente e preveni-
re il danno ci interessa molto più che trovarci a disastro 
compiuto. Non penso che gli Stati Uniti, chi vuol far la 
guerra, decida improvvisamente ‘non armo questo dro-
ne perché c’è il reato di ecocidio’. Ma molte aziende che 
producono quel tipo di armi, quel tipo di inquinamento, 

che sono quotate in borsa, possono avere un nocumento 
economico dall’esistenza di questo reato. E allora forse 
qualcosa potrebbe cambiare”.

Corriamo il rischio di dover piangere l’ambiente 
perduto, con la sola consolazione di poterlo rivedere 
nelle cartoline d’epoca.
“Mi ha affascinata tantissimo conoscere le sentinelle 
dell’ambiente in tempo di guerra. C’è una rete di persone 
che in Sudan, in Afghanistan, in Iran, a Gaza, in Con-
go, in Ucraina, stanno facendo di tutto per mettersi in 
salvo, ma nello stesso momento riescono a raccogliere le 
prove del danno ambientale, istruiti, formati da professo-
ri universitari, ricercatori. Anna Berti Suman con Doug 
Weir, che si occupa di danni ambientali da guerre da 
oltre vent’anni, fondatore dell’osservatorio Ceobs, (Con-
flict and Environment Observatory), hanno creato veri e 
propri strumenti digitali, piattaforme che in tempo reale 
raccolgono segnalazioni che arrivano da paesi in guerra e 
le catalogano, le geolocalizzano. Tanti, tantissimi databa-
se. Ce ne è uno, ad esempio, che si occupa dello stato di 
salute del fiume Dnipro, quindi monitora le battaglie che 
ci sono lungo questo corso d’acqua, si chiama ‘Save-Dni-
pro’. C’è ne è un altro, organizzato dal governo ucraino, 
che si chiama EcoZagroza, uno che ha come base Gaza, 
coordinato dal professore Benjamin Neimark. Stanno 
raccogliendo prove. Bisogna ricordare, sapere che cosa 
c’era prima: piante, animali. Si crea una rete di sensibi-
lizzazione attorno a queste esperienze, che possono far 
crescere anche una sorta di consapevolezza. Quando si 
parla con tanta leggerezza di riarmo europeo, dobbiamo 
tener conto di quali possono essere i risultati, devastanti 
per l’uomo e per l’ambiente”.

Come si pone il nostro Paese di fronte a questi 
risultati scientifici? 
“Abbiamo una Costituzione che all’articolo 9 ci impone di 
fare azioni, di agire per la tutela delle generazioni future. 
É proprio scritto nella modifica approvata all’unanimità 
nel 2022, non milioni di anni fa. Agire in maniera dif-
forme alla Costituzione ha delle conseguenze giuridiche, 
anche giudiziarie. Poi ci sono le risoluzioni Onu, l’ultima 
è del maggio 2026, approvata a stragrande maggioranza 
anche con il voto italiano, che impongono ai governi di 
contrastare i cambiamenti climatici. Non farlo può com-
portare delle denunce. E ci sono già state delle sentenze 
rivoluzionarie in materia di climate litigation, a favore dei 
ricorrenti”.

I giovani protestano e chiedono giustizia climatica, i 
governi li mandano alla sbarra…
“Il nostro governo fa i decreti sicurezza proprio per ren-
dere più difficile manifestare. Alcuni articoli sembrano 
scritti apposta per limitare la possibilità di organizzarsi 
per protestare. Anche quando si difende l’ambiente e il 
pianeta in cui viviamo”.	 l

STEFANIA DIVERTITO: “I DANNI DELLE GUERRE DURANO SECOLI, 
UN ECOCIDIO CHE STA DISTRUGGENDO LA TERRA”
CONTINUA DA PAG. 2 �
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ALFIO NICOTRA 
Coordinatore-portavoce nazionale Rete Italiana Pace 
e Disarmo 

I
l movimento per la pace batte un colpo. Lo fa nel 
momento in cui il pensiero unico del riarmo sembra 
aver conquistato gran parte del dibattito pubblico 
europeo. In sei mesi, e soprattutto con una straordi-
naria accelerazione nelle ultime settimane, la propo-

sta di legge di iniziativa popolare per una “Difesa civile, 
non armata e nonviolenta” ha raccolto 57mila firme, 
superando il quorum necessario per portare la proposta 
in Parlamento.

Un risultato che appartiene alle migliaia di persone 
che hanno firmato e alla rete capillare di associazioni, 
organizzazioni, enti di servizio civile, comitati territo-
riali, parrocchie, Comuni e realtà sociali che hanno so-
stenuto questa mobilitazione. Ma è anche un risultato 
politico e culturale: mentre la parola “difesa” viene sem-
pre più spesso fatta coincidere con “riarmo”, decine di 
migliaia di persone hanno detto che esiste un’altra idea 
di sicurezza.

La campagna, promossa da Rete Italiana Pace e Di-
sarmo, Conferenza nazionale degli enti di Servizio civi-
le (Cnesc) e Sbilanciamoci!, ha riportato al centro della 
discussione parole e pratiche che sembravano scomparse 
dal vocabolario politico: prevenzione dei conflitti, media-
zione, diplomazia dal basso, corpi civili di pace, protezio-
ne delle comunità, nonviolenza. Una vera opera di ri-al-
fabetizzazione. L’ultimo obiettore di coscienza al servizio 
militare si è congedato ormai vent’anni fa e intere genera-
zioni sono cresciute senza conoscere direttamente quella 
stagione nella quale il rifiuto della guerra e la difesa civile 
erano parte del dibattito democratico del Paese.

Oggi, invece, proprio le nuove generazioni tornano 
a interrogarsi sul proprio futuro. Perché il riarmo non 
è una faccenda astratta. Significa decidere dove indiriz-
zare risorse pubbliche, quali settori della società finan-
ziare, quale modello di economia e di lavoro costruire. 
Significa anche chiedere ai giovani di essere disponibili 
“ad uccidere e morire” in una guerra data per certa da 
qui ai prossimi cinque anni.

Il ministro Crosetto vorrebbe introdurre nuove for-
me di reclutamento, istituire riserve operative e ampliare 
gli organici delle Forze armate. In Europa diversi gover-
ni stanno ripensando il rapporto tra giovani e servizio 
militare. E in Germania la discussione sulla coscrizione 
e sul rafforzamento delle forze armate ha incontrato una 
significativa resistenza tra le giovani generazioni.

In questo scenario assume particolare significato lo 

sciopero studentesco e giovanile europeo del prossimo 
20 novembre, promosso da una coalizione internazio-
nale di organizzazioni giovanili e studentesche con lo 
slogan “Fight for our future, not their wars”. La gene-
razione che dovrebbe essere chiamata a combattere e, in 
ultima istanza, a morire nelle guerre future, sta dicendo 
che vuole invece investimenti nella propria formazione, 
nel lavoro, nell’ambiente, nella sanità, nella casa e nella 
costruzione della pace.

È qui che la proposta di legge sulla difesa civile non 
armata e nonviolenta incontra una questione sociale più 
ampia. Si tratta, infatti, di mettere in discussione la ge-
rarchia delle priorità.

La proposta chiede l’istituzione presso la Presidenza 
del Consiglio di un Dipartimento capace di coordinare 
strumenti già presenti nell’ordinamento: il Servizio civi-
le, i Corpi civili di pace, la Protezione civile. E propone 
un Istituto di ricerca per la pace e il disarmo e un fondo 
nazionale stabile, alimentabile anche attraverso la desti-
nazione del sei per mille dell’Irpef.

In sostanza, la richiesta di costruire una politica 
pubblica della pace. Non una pace affidata a dichiara-
zioni e buone intenzioni, ma dotata di strutture, profes-
sionalità e risorse. Se è possibile spendere centinaia di 
miliardi per prepararsi alla guerra, deve essere possibile 
destinare risorse alla sua prevenzione.

Questo è anche il punto sul quale il mondo del lavo-
ro dovrebbe interrogarsi. Ogni euro pubblico destinato 
al riarmo è una scelta di politica economica. Ogni gran-
de programma militare produce occupazione inferiore 
a pari risorse usate per la produzione civile e pone una 
domanda sulla qualità e sull’utilità sociale di quella occu-
pazione. La contrapposizione non è tra sicurezza e insicu-
rezza, ma tra differenti modelli di sicurezza e di sviluppo.

Il Parlamento avrà ora il compito di discutere la pro-
posta. Che essa arrivi in concomitanza con il dibattito 
sull’aumento degli organici militari e sulle nuove forme 
di reclutamento rende il confronto ancora più importan-
te. Da una parte c’è l’idea che per essere sicuri occorra 
prepararsi sempre di più alla guerra, dall’altra la possibi-
lità di costruire una difesa civile fondata su prevenzione, 
nonviolenza, solidarietà e partecipazione democratica. 
Le 57mila firme hanno fatto arrivare questa seconda 
possibilità dentro le istituzioni. Il 20 novembre, con lo 
sciopero europeo delle studentesse e degli studenti, po-
trebbe arrivare un’altra risposta dal basso. Due segnali 
diversi ma convergenti.

La pace non è soltanto assenza di guerra. Un’altra 
difesa è possibile. Anche un altro modello di sicurezza e 
di società.	 l

LA PACE SI PREPARA: 57.000 
firme contro la guerra e per 
un’altra difesa 
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ROBERTO MUSACCHIO   

E
ra il 1957 quando al Festival di Sanremo arriva 
un brano, “La casetta in Canadà”, che conquista 
il quarto posto. Il motivetto, diventato famosis-
simo, parla di un tipo che possiede una casetta in 
Canada e la ricostruisce più bella ogni volta che 

il cattivissimo Pinco Panco gliela distrugge.
Chiedo scusa per l’incipit ironico, ma a questo ho 

pensato ascoltando il discorso sullo Stato dell’Unione 
della presidente della Commissione europea Ursula von 
der Leyen.

Il discorso è una scimmiottatura di quelli dei presi-
denti Usa, iniziata da Barroso nel 2010. Nel tentativo di 
creare un immaginario dell’Europa reale, la scopiazza-
tura degli Stati Uniti d’America è parsa funzionale. Cer-
to, oggi che c’è Trump l’americanizzazione è meno alla 
moda. Eppure l’annuncio del Canada, primo associato 
transatlantico dell’Ue, è precisamente un’americanata. 
Certo, non è come Trump che annuncia annessioni e ri-
battezza luoghi. E’ preceduta da un lavoro di rapporti e 
relazioni. Il Canada ha problemi con Trump, che infatti 
si arrabbia per l’associazione. Ma cosa sia l’associazione 
del Canada alla Ue è difficile da capire e 
spiegare. Diciamo che assomiglia a que-
gli accordi tra casati che caratterizzavano 
l’epoca antica.

La presidente Ue, nominata dai gover-
ni pur con una convalida del Parlamen-
to europeo, porta in dono una associa-
zione che dimostra che si può realizzare 
quello che dice per tutto il tempo del suo 
discorso: l’Europa vuole essere potenza. 
Discorso in cui c’è costantemente Pinco 
Panco, cioè il nemico, interno ed esterno, 
che, cattivissimo, vuole bruciare la casetta. Che invece 
è solida. E lo sarà ancora di più. Con il riarmo che sarà 
massiccio. Con gli scudi democratici, che guardano da 
una sola parte, perché solo Pinco Panco interferisce. 
Con la competizione vincente. Con un’autonomia stra-
tegica. Con clausole di mutuo aiuto riprese da quelle 
Nato. Con l’uso dei risparmi degli europei, che sono 
tanti ma pigri. Tanto gli europei lo vogliono: lei ha i 
sondaggi.

Per essere una che viene dalla Germania e dalla Cdu, 
dove l’estrema destra dà sberle e il suo partito e il suo 
cancelliere, Merz le prendono, la presidente sembra una 
iron lady. Ma forse le farebbe bene farsi dare qualche 
consiglio in più da una meno d’acciaio di Thatcher ma 
più col senso della storia vera dell’Europa come Merkel.

Che dire? Che fare? Non essendo Pinco Panco e in-
vece avendo a cuore quella che fu chiamata la “casa 
comune europea” - quella dall’Atlantico agli Urali, del 

modello sociale e democratico più avanzato, della eco-
nomia forte perché basata sul lavoro, sul pubblico, sul 
welfare che creavano veri campioni mondiali e record 
come quelli dell’età più longeva - sto tra la disperazione 
e il rimboccarsi le maniche.

Purtroppo, si sta verificando la profezia di Enrico 
Berlinguer, che nel 1984 diceva che un’Europa che aves-
se voluto farsi potenza rinunciando a sé stessa si sarebbe 
persa finendo in mano alle destre. Come il disastro cli-
matico, che ormai fa parlare di rischi di estinzione. Come 
quello economico e sociale dove, grazie a Maastricht, le 
borghesie europee si sono dedicate a riprendersi le ric-
chezze pubbliche, ad estrarle dai giacimenti sociali che 
facevano sì che l’Europa avesse dieci punti in più di ric-
chezza pubblica del complesso del pianeta, il 30% rispet-
to al 20%. Con il 25% del Pil mondiale. E con campioni 
economici, spesso pubblici, in tutti i campi.

La borghesia, di antiche e nuove rendite, si è dedica-
ta ad estrarre questa ricchezza condivisa e a farne i pro-
pri tornaconti. L’Europa è scesa al 15% del Pil mondia-
le. Le imprese pagano dieci punti in meno di tasse (dal 
30% al 20%). I campioni di tutte le grandi reti stanno 
fuori. La finanza mondiale usa l’austerity europea per 

scaricare i propri debiti sugli Stati e que-
sti sui cittadini. E ora pensano al riarmo 
per sconfiggere Pinco Panco, che ha solo 
qualche decina di migliaia di bombe nu-
cleari di vantaggio.

Difendiamo i nostri valori, dice la pre-
sidente. Difficile capire quali siano visti i 
doppi standard vergognosi, la remigrazio-
ne, la distruzione di un ordine democrati-
co in nome del funzionalismo e dell’inter-
governativismo. Io ho anche guardato con 
interesse all’allargamento alla Turchia. 

Erano i tempi in cui, guardando al Brandt del rapporto 
Nord Sud, pensavo ad un modello sociale europeo, ad un 
keynesismo mondiale fondante una globalizzazione de-
mocratica. Ma con l’associazione al Canada dove voglio-
no andare? E che forma deve avere questa Ue che vuole 
decidere a maggioranza di governi, anche sulla guerra, 
senza uno straccio di Costituzione? Altro che Spinelli, 
il federalismo, il costituzionalismo europeo. Una forma, 
neanche tanto moderna, di ancien régime. Con gli eredi 
dei fascio-nazisti in casa, forse padroni.

Allora guardo al 20 novembre, quando i giovani eu-
ropei (loro sì europei, perché l’Europa nasce dalla Re-
sistenza al nazifascismo e dal ripudio della guerra) ma-
nifesteranno ovunque contro la militarizzazione, per 
disertare le loro guerre e liberare le proprie vite dalla 
precarietà sociale, umana e ambientale in cui i domi-
nanti tutti li hanno gettati.	 l
(17 settembre 2026)

VON DER LEYEN 
e la casetta in Canada 
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RAFFAELE MIGLIETTA 
Flc Cgil nazionale 

U
n altro settembre, un altro avvio dell’anno sco-
lastico all’insegna dell’emergenza e dell’approssi-
mazione. A dispetto della propaganda e dei con-
tinui proclami del ministro dell’Istruzione e del 
merito Giuseppe Valditara, la realtà della scuola 

italiana dopo quattro anni di governo Meloni si presenta 
drammaticamente immutata nelle sue storiche criticità, e 
persino aggravata da nuove e inaccettabili inefficienze.

A dominare la scena è ancora una volta la piaga del 
precariato strutturale. A fronte della denuncia della Flc 
Cgil che attesta le supplenze ben oltre quota 220mila, la 
replica del ministero si è trincerata dietro un conteggio 
al ribasso di 155mila cattedre, come se questa cifra non 
rappresentasse comunque un problema. Senonché si tratta 
di un’operazione contabile che dimentica deliberatamente 
un pezzo fondamentale del personale: gli oltre 60mila pre-
cari Ata, senza i quali i plessi non potrebbero nemmeno 
aprire i battenti. Con le operazioni ancora in corso, il to-
tale degli incarichi a tempo determinato si avvia a confer-
mare i picchi dello scorso anno, quando si sono superate 
le 300mila supplenze complessive.

A fare le spese di questo disinteresse politico sono so-
prattutto la continuità didattica e il diritto all’inclusione 
per le alunne e gli alunni con disabilità. Sul sostegno si 
contano circa 140mila posti assegnati “in deroga” fino al 
30 giugno; una scelta di comodo che evita la stabilizzazio-
ne di cattedre reali ed esistenti da anni. Tutto ciò mentre 
il ministero tace sulle condanne della Corte di giustizia 
europea per l’abuso dei contratti a termine e si limita a 
poche migliaia di assunzioni a fronte di decine di migliaia 
di posti vacanti.

Ai problemi storici si sommano le sfide del presente, 
affrontate dall’esecutivo con sconcertante superficialità. 
Di fronte alle sempre più frequenti ondate di calore estre-
me che rendono insostenibile la permanenza nelle aule, la 
risposta del ministero si è tradotta in uno stanziamento di 
20 milioni di euro per dispositivi di raffrescamento. La mi-
sura equivale ad appena 55 euro a classe. Poco più del co-
sto di un ventilatore da tavolo, per affrontare temperature 
che mettono a rischio la salute di lavoratori e studenti.

Il paradosso è ancora più evidente se si osserva la ge-
stione dei fondi del Pnrr: con meno della metà delle risorse 
effettivamente impiegate a pochi mesi dalla scadenza del 
Piano, gli oltre cinque miliardi destinati all’edilizia rischia-

no di trasformarsi in una gigantesca occasione mancata per 
dotare il Paese di strutture scolastiche moderne, sostenibili e 
a consumo zero, lasciando sole le scuole a gestire l’impossi-
bilità di fare lezione in condizioni climatiche estreme.

Non meno paradossale è la situazione della connettivi-
tà. Nell’era della cosiddetta “Scuola 4.0”, dell’intelligenza 
artificiale e del registro elettronico, centinaia di istituti si 
sono ritrovati improvvisamente disconnessi. Il motivo? È 
semplicemente scaduto il progetto per la banda ultralarga 
promosso dalla Presidenza del Consiglio, e il Mim non ha 
predisposto alcuna proroga o alternativa strutturale.

La conseguenza è che l’onere economico viene scari-
cato sulle singole scuole, chiamate a sborsare dai propri 
fondi tra i 3 e i 4mila euro l’anno per garantire una con-
nessione internet. Una vera e propria stangata che colpisce 
soprattutto le scuole del primo ciclo, dotate di bilanci già 
risicati.

Infine, la vicenda dell’assicurazione sanitaria integra-
tiva per il personale docente ed Ata rappresenta la cifra 
stilistica dell’azione politico-amministrativa di questo 
governo. L’attivazione della copertura, propagandata dal 
ministro Valditara con una lettera inviata direttamente ai 
lavoratori, nasconde un meccanismo finanziario alquanto 
discutibile: i 320 milioni di euro previsti per il quadriennio 
2026-29 non sono risorse aggiuntive stanziate dall’esecu-
tivo, ma vengono sottratte dal fondo di funzionamento 
delle scuole.

Da qui la ragione che ha portato la Flc Cgil a non sot-
toscrivere la contrattazione integrativa su questa materia: 
da un lato si sottraggono risorse già insufficienti alla di-
dattica e al funzionamento degli istituti; dall’altro si ri-
schia di incentivare la privatizzazione dei servizi sanitari 
a discapito della sanità pubblica, che invece andrebbe raf-
forzata come bene comune universale.

Dopo quattro anni di governo della destra, il bilancio 
per l’istruzione resta fallimentare. Incapace di dare risposte 
concrete, l’esecutivo ricorre alla propaganda e alla diver-
sione ideologica - dai tetti agli alunni stranieri ai divieti sul 
burqa in classe - per scaricare altrove le proprie responsa-
bilità politiche. Ma la propaganda e i proclami identitari si 
infrangono contro la dura realtà di scuole senza internet, 
aule infuocate, precarietà a vita e tagli mascherati.

Difendere la scuola pubblica significa ripartire dai 
diritti di chi vi lavora e di chi la frequenta, restituendo 
centralità e risorse certe all’istituzione fondamentale del 
Paese. 	 l

(22 settembre 2026)

RIAPRONO LE SCUOLE 
tra vecchie e nuove inefficienze 
dopo quattro anni di governo 
Meloni 
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DAVIDE BELLOTTO 
Fillea Cgil Varese 

I
l 3 settembre scorso è stata siglata l’ipotesi di accor-
do per il rinnovo del Ccnl Legno Industria. Il settore 
interessa oltre 190mila addette e addetti e l’accordo 
raggiunto è senza dubbio un avanzamento nei diritti 
e nelle tutele di lavoratrici e lavoratori.
Il percorso negoziale, avviato ad inizio anno, è stato 

complesso. Ma, a differenza della precedente tornata, 
non è stata necessaria la mobilitazione: la cosiddetta 
“doppia pista salariale” non è stata messa in dubbio 
dalla parte datoriale come nel rinnovo del 2023. La mo-
bilitazione del 21 aprile 2023 ha lasciato il segno.

La “doppia pista” prevede aumenti salariali risultanti 
dall’andamento del settore, a cui si aggiungono gli au-
menti sulla base dell’inflazione reale sulla scorta dell’in-
dice Ipca non depurato dei costi energetici: un modello 
contrattuale avanzato, in grado di tutelare il potere d’ac-
quisto e restituire valore al lavoro di chi opera nel settore.

Nel percorso negoziale, nonostante le resistenze di 
parte datoriale per l’aumento dei costi energetici e l’in-
certezza dei mercati, si è comunque trovato un comune 
denominatore nella volontà di investire sulle persone 
quale principale patrimonio del comparto. Da alcuni 
anni il settore ha perso infatti appeal, con difficoltà a 
reperire nuova manodopera.

L’intenso confronto negoziale è sfociato nel rag-
giungimento di un risultato politicamente importante: 
il passaggio automatico dal livello di entrata AE1 al 
livello AE2, che produrrà i suoi primi effetti a partire 
da giugno 2027 e, da gennaio 2028, interesserà pro-
gressivamente tutti i lavoratori. Per la prima volta si in-
troduce un principio concreto di crescita professionale, 
riconoscendo il diritto al passaggio di livello dopo una 
permanenza prolungata nel livello di ingresso. Sugli in-
quadramenti si è convenuto di aggiornare l’Osservatorio 
bilaterale Legno avviando, entro fine 2026, un gruppo 
di lavoro che dovrà portare ad un aggiornamento del 
sistema di classificazione professionale.

La parte normativa è stata ben sviluppata, a differen-
za della precedente tornata.

Su Salute e Sicurezza, viene aumentato il numero degli 
Rls da uno a due nelle aziende sopra i 120 dipendenti. Si 
è inoltre formalizzata la prerogativa degli Rsu di accedere 
negli ambienti di lavoro in caso di infortunio o al verifi-
carsi di situazioni di pericolo imminente senza il preav-
viso. Anche la nomina del preposto alla sicurezza dovrà 
avvenire tramite documento scritto con specificazione 
dei compiti di vigilanza e dei poteri gerarchici. Vengono 

introdotte nuove procedure per i cosiddetti quasi infortu-
ni-near miss per le aziende con più di 15 dipendenti, valo-
rizzando i break formativi che possono essere attivati su 
richiesta degli Rls, dei preposti alla sicurezza o dal Rspp.

Viene migliorata la normativa sui congedi: congedo 
retribuito di tre giorni per ogni evento di decesso del 
coniuge o parente entro il secondo grado; congedo re-
tribuito di un giorno per ciascun evento per gli affini di 
primo grado. In questi casi, il lavoratore straniero che 
dovesse recarsi al paese di origine ha diritto a due giorni 
aggiuntivi di permesso retribuito.

Per la prima volta si stabilisce un protocollo a con-
trasto della violenza di genere e il riconoscimento della 
facoltà per le donne vittime di violenza di trasformare 
il rapporto di lavoro in part-time. Si prolunga di due 
mesi, oltre ai tre di legge, il permesso retribuito per chi è 
inserita nel percorso di protezione.

Sul comporto di malattia in caso di gravi patologie 
viene estesa la conservazione del posto di lavoro per ulte-
riori 45 giorni. Su appalti e legalità si introduce l’obbligo 
delle aziende a dare informativa, su richiesta della Rsu 
o, in mancanza, dei sindacati firmatari, circa le aziende 
in appalto, sul contratto applicato, durata e oggetto e 
numero di lavoratori.

Sul welfare viene riconosciuto un aumento al Fondo 
Arco di previdenza complementare dello 0,10% a gen-
naio 2027 e di un ulteriore 0,20% a gennaio 2028, e per 
il Fondo Altea di assistenza sanitaria integrativa viene 
incrementata la quota a carico delle imprese di 3 euro 
da gennaio 2027.

Avanzamenti anche sulle percentuali di indennità 
per lavoro straordinario, notturno e festivo con incre-
mento e armonizzazione degli operai ai valori di impie-
gati e quadri. Vengono rafforzati gli scatti di anzianità.

Il rinnovo prevede due aumenti salariali certi sui mi-
nimi: da settembre 2026, 95 euro e da gennaio 2027, 
ulteriori 39 euro al parametro 134, area specializzata 
AS1. A questi importi si aggiunge un’indennità una tan-
tum di 100 euro a copertura del periodo contrattuale 
gennaio-agosto 2026. Nel complesso, quindi, le lavo-
ratrici e i lavoratori acquisiranno 134 euro sui minimi 
contrattuali (circa l’8,2% sulla paga base minima del 
parametro 134). A questi importi si sommeranno gli 
adeguamenti Ipca di gennaio 2027 e gennaio 2028, oggi 
stimati prudenzialmente intorno al 2,4%, e al 2,6%, 
così da stimare un aumento salariale complessivo supe-
riore ai 250 euro a livello AS1.

Ora, per la validazione, la parola passa alle lavoratri-
ci ed ai lavoratori nelle assemblee che si terranno entro 
la metà di ottobre.	 l

Firmata l’ipotesi di accordo 
per il CONTRATTO LEGNO 
ARREDO INDUSTRIA 
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BENEDETTA MARIANI 
Responsabile progetto farmacie nazionale 
Filcams Cgil 

È
stata firmata il 15 settembre scorso l’ipotesi di ac-
cordo per il rinnovo del Contratto collettivo na-
zionale di lavoro Assofarm, dei lavoratori e lavo-
ratrici delle farmacie comunali. Un accordo frutto 
di venti mesi di una trattativa che è stata un vero 

confronto sull’evoluzione del ruolo delle farmacie in pre-
sidi sanitari territoriali, sul futuro delle farmacie comu-
nali, sull’evoluzione della professionalità dei farmacisti 
e sulle condizioni necessarie perché i servizi in farmacia 
siano di qualità per i cittadini e per chi ci lavora.

La posizione del sindacato su questo rinnovo e sul-
la sua importanza è sempre stata chiara: il settore del-
le farmacie vede due contratti nazionali distinti, quello 
delle farmacie speciali, Assofarm, oggetto del rinnovo 
attuale, e quello delle farmacie private, Federfarma, an-
cora in discussione e molto lontano dalla sua soluzione. 
Il numero delle farmaciste e farmacisti e dei dipendenti 
dei due contratti è molto diverso, con una ampissima 
prevalenza nel settore delle farmacie private: questa con-
siderazione però non deve ingannare perché il contratto 
delle farmacie speciali (le farmacie a proprietà pubblica, 
dei Comuni) ha una forte presenza sindacale che, ac-
compagnata alla specificità della farmacia pubblica, non 
dedita esclusivamente alla massimizzazione del profitto 
ma ai principi di servizio alla cittadinanza e sostenibilità 
economica, rende questo rinnovo molto importante.

La strategia sindacale in questo è stata coerente con 
l’esigenza di rispondere all’evoluzione del settore con un 
contratto adeguato sul piano salariale e dell’evoluzione 
della professione. Anche su questo è indispensabile ri-
cordare che dopo il Covid la farmacia, sia essa speciale 
che privata, ha visto modificare il proprio ruolo, evol-
vendo una serie di servizi sanitari che stanno cambiando 
la professione della farmacista e del farmacista, con una 
maggior articolazione di mansioni. Questo fatto rappre-
senta la sfida più rilevante su cui si gioca il futuro del 
comparto (interessato anche da una crisi delle vocazioni 
che rischia di essere drammatica).

Un rinnovo che, dopo una lunga stagione di conteni-
mento del costo del lavoro, ha quindi saputo dare rispo-
ste ai problemi posti dai profondi mutamenti che hanno 
investito il settore, dell’incipiente carenza di farmacisti e 
della necessità di valorizzare maggiormente il loro con-
tributo professionale nel costruire risposte ai bisogni di 
salute dei cittadini nei territori.

Un rinnovo che ripristina l’uguaglianza tra vecchi e 

nuovi assunti, che recupera l’inflazione su tutti i livel-
li, valorizza i professionisti ma rinforza anche il potere 
d’acquisto degli inquadramenti più bassi con la ripara-
metrazione degli aumenti. Un rinnovo che inserisce un 
meccanismo di garanzia per l’eventuale scostamento 
dell’inflazione reale dal previsionale durante la vigenza. 
Punto questo di rilevante valore politico perché offre 
una prospettiva salariale diversa, con uno strumento di 
salvaguardia del potere di acquisto dei salari, indispen-
sabile di fronte alle continue oscillazioni inflattive.

Un rinnovo i cui contenuti positivi sono frutto an-
che della forza della rappresentanza, della straordinaria 
adesione alla giornata di sciopero del 17 giugno scorso 
e della determinazione con cui le delegazioni territoriali 
hanno partecipato ad ogni incontro della trattativa. Un 
rinnovo che consente ora al settore di voltare pagina e 
cominciare a scrivere più serenamente e con strumenti 
nuovi i prossimi capitoli dell’evoluzione del lavoro nelle 
farmacie comunali.

Questo rinnovo lascia tuttavia indietro la parte mag-
gioritaria del settore, le farmacie private rappresentate 
da Federfarma, rendendo macroscopicamente evidente 
la pretestuosità di certe posizioni datoriali riguardo alla 
presunta insostenibilità delle richieste.

In questo quadro, il fatto di aver siglato questo con-
tratto, con incrementi salariali realmente rispondenti alle 
esigenze di salvaguardia del potere di acquisto (220 euro 
al primo livello nel triennio) e una indennità per il perso-
nale iscritto all’Ordine (30 euro), equilibrata nel rapporto 
tra salario ed impegno professionale futuro, potrà con-
dizionare anche l’atteggiamento al tavolo di Federfarma. 
Atteggiamento che non potrà più fingere di non vedere il 
mutamento del contesto e la grande partecipazione delle 
farmaciste e dei farmacisti delle farmacie private, prota-
gonisti di una stagione di lotte sensazionali (per un setto-
re mai così combattivo), culminata nella manifestazione 
nazionale di Roma dello scorso 13 aprile.	 l

FARMACIE COMUNALI, 
un rinnovo contrattuale 
che volta pagina 
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CLAUDIA NIGRO 
Segretaria generale Filcams Cgil Brindisi,  
Assemblea generale Cgil 

A
Taranto il tempo delle mediazioni al ribasso 
sembra essere arrivato al capolinea. La vicenda 
dell’ex Ilva è entrata in una fase nella quale non 
è più possibile rinviare le decisioni, né continua-
re a governare l’emergenza con provvedimenti 

temporanei. La conferma dello stop all’area a caldo en-
tro il 28 ottobre, decisa dalla Corte d’Appello di Milano, 
rende ancora più evidente una contraddizione che dura 
da 14 anni: come garantire il diritto alla salute e alla 
tutela ambientale senza la desertificazione industriale di 
una delle più importanti aree manifatturiere del Paese?

Sembra ieri quando, il 26 luglio 2012, su richiesta 
della Procura di Taranto, il gip Patrizia Todisco dispo-
neva il sequestro senza facoltà d’uso dell’area a caldo 
dello stabilimento siderurgico e i primi otto arresti che 
colpirono i vertici del gruppo industriale Riva.

Il nodo, allora e sempre, resta questo: scegliere tra la-
voro e salute. La contrapposizione tra questi due diritti 
ha accompagnato per decenni la storia della siderurgia 
tarantina, producendo un conflitto drammatico dentro la 
città e dentro il mondo del lavoro. La vera sfida consiste 
nel superare quel modello produttivo attraverso una tran-
sizione industriale che riduca progressivamente l’impatto 
ambientale, salvaguardando al contempo occupazione, 
reddito e funzione produttiva dello stabilimento.

Abbandonare il ciclo a carbone è necessario, ma 
senza i dovuti interventi la “transizione”, invece di di-
ventare un progetto industriale vero con sicurezza degli 
impianti e piena tutela dei lavoratori, compresi quelli 
dell’indotto, si è trasformata in crisi industriale e in crisi 
sociale.

La piattaforma sindacale di Cgil e Fiom ha indicato 
proprio nella decarbonizzazione il superamento della 
contrapposizione fra lavoro, ambiente e salute. Ma per 
una trasformazione di questa portata serve una regia 
pubblica. È questo uno dei nodi ineludibili della lunga 
storia dell’Ilva. Per anni lo Stato è intervenuto per tam-
ponare le emergenze, mentre le diverse gestioni industria-
li non sono riuscite a garantire una prospettiva stabile. 
Il risultato è sotto gli occhi di tutti: impianti impoveriti, 
manutenzioni insufficienti, produzione lontana dai livelli 
necessari, ricorso massiccio agli ammortizzatori sociali e 
incertezza per migliaia di lavoratrici e lavoratori.

La crisi dell’ex Ilva non racconta soltanto il fallimen-
to di una singola impresa, ma qualcosa di più profondo: 
la difficoltà dell’Italia a definire una politica industria-

le di lungo periodo. L’incapacità del governo Meloni di 
dare risposte esaustive e l’assenza di strategia che inter-
seca irrimediabilmente la sorte del più grande polo si-
derurgico nazionale con quella di altri settori strategici, 
quali l’automotive e la componentistica, la produzione 
di energia e la chimica di base, per citarne alcuni, con 
una progressiva perdita di capacità di intervento pubbli-
co nei processi di trasformazione industriale. Il proble-
ma non è soltanto Taranto, ma quale ruolo l’Italia inten-
da assegnare alla grande industria e alla manifattura.

Se l’acciaio continua infatti ad avere un’importanza 
strategica per un Paese industriale, rinunciare alla pro-
duzione significherebbe aumentare la dipendenza dall’e-
stero in un settore essenziale. Ma mantenere l’acciaio 
prodotto secondo il vecchio modello non è una risposta 
possibile.

Il futuro deve essere una siderurgia diversa, fonda-
ta sulla progressiva decarbonizzazione e su tecnologie 
meno impattanti. Questa essenziale trasformazione non 
può essere affidata alle sole dinamiche del mercato. Una 
riconversione di queste dimensioni richiede capitali, 
programmazione, infrastrutture energetiche, forma-
zione e soprattutto continuità delle decisioni pubbliche. 
Altrimenti, il rischio è che la transizione rimanga una 
parola buona per i documenti istituzionali, mentre nella 
realtà avanzano soltanto cassa integrazione, riduzione 
degli organici, dismissione degli impianti e danni da in-
quinamento, sommati a quelli altrettanto drammatici 
della povertà.

Nell’ultimo tavolo di confronto, governo e commis-
sari si sono concentrati sulla gestione degli esuberi e 
sulla Cigd, precisando però la scarsità di risorse econo-
miche: insomma si millantano soluzioni senza risorse a 
loro copertura.

La Cgil e tutte le sue categorie hanno già denunciato 
il pericolo di una crisi sociale che coinvolga non solo 
i dipendenti diretti ma l’intero sistema dell’appalto. Le 
procedure di licenziamento nell’indotto e l’incertezza 
sul futuro produttivo fanno emergere una questione che 
non può essere lasciata alle sole relazioni tra azienda 
e lavoratori. Il governo deve assumere fino in fondo la 
propria responsabilità e impedire che il costo di 14 anni 
di scelte mancate venga scaricato ancora una volta sui 
lavoratori e sui cittadini, per bonifiche mai esperite e 
una sanità pubblica mai potenziata per chi fa i conti con 
l’inquinamento da mancata ambientalizzazione.

La partita dell’ex Ilva è molto più grande di Taranto. 
È una prova per la politica industriale, per la capacità 
dello Stato di orientare una trasformazione produttiva e 
per la credibilità stessa della transizione ecologica.	 l

EX ILVA, IL TEMPO DELLE 
SCELTE: Taranto non può pagare 
il prezzo della crisi industriale 



17|202610
DIR

ITT
I/B

EN
I C

OM
UN

I

SOHA BEN SLAMA 
Coordinatrice Tribunale Internazionale degli Sfratti 

P
recarietà abitativa e lavorativa, due facce dello 
stesso meccanismo strutturale. L’insicurezza abi-
tativa, spesso al pari dell’insicurezza lavorativa, 
viene descritta come un fallimento individuale. 
Ma quando si traduce in procedure burocratiche 

e culmina negli sfratti forzosi, smette di essere una que-
stione privata per diventare un meccanismo strutturale 
che mina i diritti fondamentali, le comunità e il futuro, in 
Italia come nel resto del mondo. Si tratta di una pericolosa 
erosione della funzione sociale dell’abitare, in un contesto 
di emergenza abitativa globale dove la vulnerabilità au-
menta e le tensioni crescono.

LA TERZA EDIZIONE ZEM: TESTIMONI DA 
TUTTO IL MONDO E L’INTERVENTO DEL 
RELATORE ONU SUL DIRITTO ALLA CASA
La terza edizione della Maratona Internazionale Sfratti 
Zero (Zero Evictions Marathon - Zem) organizzata dal 
Centro Diritti Umani dell’Università di Padova in collabo-
razione con l’International Alliance of Inhabitants, il 29 e 
30 ottobre prossimi, pone il diritto all’abitare all’interno 
della cornice imprescindibile dei diritti umani e sociali. 
Un quadro confermato dall’adesione di Koldo Casla, Re-
latore Onu sul diritto alla casa.

L’obiettivo è affrontare lo sfratto non solo come esi-
to, ma come processo: a partire dai casi presentati dai 
protagonisti, analizzeremo le condizioni che generano 
l’insicurezza abitativa e le scelte di pianificazione ur-
bana che rendono l’alloggio sempre meno un diritto e 
sempre più un bene economico inaccessibile. Particolare 
urgenza sarà data alla denuncia degli sfratti forzosi, vio-
lazione traumatica del diritto alla vita dignitosa. L’ef-
fetto non è solo la perdita di un tetto, ma la distruzione 
di legami sociali e la creazione di traumi profondi. Le 
mobilitazioni contro gli sfratti di intere comunità, quel-
la vittoriosa di Prosfygika, Atene, e quella ancora senza 
esito di Spin Time, Roma, mostrano fino a che punto 
le persone e le organizzazioni sociali e sindacali sono 
impegnate a lottare.

In questo scenario, i soggetti più esposti sono i bambi-
ni. Lo sfratto forzoso per un minore non è solo il trasloco 
coatto, ma la frattura violenta nel suo percorso di cresci-
ta. Quando un bambino perde la casa, perde il suo unico 
spazio sicuro al mondo. Zem 2026, anche con una mostra 
multimediale online, intende mettere al centro questa tra-
gedia invisibile per chiedere tutele che mettano l’infanzia 
al riparo dall’emergenza abitativa.

LA DENUNCIA DELLE VIOLAZIONI DEI DIRITTI 
UMANI, INCLUSI QUELLI DEGLI ATTIVISTI
Un filo conduttore dell’evento sarà la denuncia delle viola-
zioni dei diritti dei difensori dei diritti umani, in partico-
lare di chi lotta per l’abitare. Troppo spesso, chi richiede il 
rispetto delle garanzie legali diventa bersaglio di pressioni 
e intimidazioni. In Italia, l’applicazione del Ddl sicurezza 
e del Ddl sfratti mostra l’abisso tra l’accelerazione di sfrat-
ti e sgomberi e la violazione dell’art. 11 del Patto inter-
nazionale sui diritti economici, sociali e culturali (1966), 
ratificato con L.881/1977, cioè l’assenza di abitazioni al-
ternative adeguate per chi non è in grado di provvedere 
da solo. Peggio, queste leggi criminalizzano ulteriormente 
persino la solidarietà e le mobilitazioni. Perciò la Zem sot-
tolineerà che difendere la casa significa difendere anche 
chi quel diritto lo rivendica.

FOCUS: GLI SFRATTI LEGATI ALLE POLITICHE 
NEOLIBERISTE, BELLICISTE E ALL’IA
Il Focus della Zem 2026 è posto sugli sfratti legati a politi-
che neoliberiste, grandi progetti e crisi climatica, aggrava-
ti da costi abitativi insostenibili e dalla criminalizzazione 
dei senza casa. Ma anche sugli sfratti di massa di intere 
popolazioni, come nel caso dell’urbicidio e domicidio in 
corso a Gaza, altra faccia del genocidio dei palestinesi.

Zem 2026 affronta anche l’impatto crescente dell’Ia 
nel settore abitativo ed urbanistico: algoritmi che accele-
rano le decisioni, gonfiano i prezzi, approfondiscono le 
asimmetrie di potere. Come per il diritto al lavoro, occor-
re garantire che l’innovazione tecnologica rimanga com-
patibile con il diritto all’abitare, con la giustizia sociale e 
con la capacità di difesa delle persone.

Altra novità di quest’anno è l’attenzione agli sfratti 
legati alle occupazioni senza titolo legale: non un mero 
problema di ordine pubblico, ma il segno di una funzione 
sociale della proprietà sancita dalla legge e quasi mai ri-
spettata nella pratica.

L’appello a partecipare alla Zem 2026 è dunque ri-
volto a chiunque abbia la volontà di trasformare questa 
conversazione in cambiamento concreto: cittadinanza, 
sindacati inquilini e dei lavoratori, associazioni, proprie-
tari, università, istituzioni e stampa.

La Zem 2026 vuole aiutare a trasformare l’insicurezza 
abitativa e il trauma degli sfratti in un’agenda di mobi-
litazione per conquistare i diritti e innovare le politiche. 
Un’agenda per il diritto ad abitare e sfratti zero, fondata 
sul rispetto della dignità e condivisa dai diversi soggetti 
che costruiscono risposte capaci di resistere e proteggere 
le comunità e le persone, tutte.	 l
(28 agosto 2026)

MARATONA SFRATTI ZERO 
2026: per far fronte  
a precarietà e algoritmi 
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FURIO TREZZI 
Segreteria Filctem Cgil Lombardia 

S
i discute sempre di più, fortunatamente, della 
transizione, come necessità e come occasione. Ci 
si accapiglia su quale fonte di energia si debba uti-
lizzare per alimentare questo cambiamento epoca-
le: rinnovabili, nucleare, mix di gas, batterie, ecc. 

Ma ci si dimentica che non basta produrre, si deve ragio-
nare seriamente su come si distribuisce. Da qui la questio-
ne delle reti elettriche, del gas e dell’utilizzo dell’acqua. Le 
reti sono l’imbuto nel quale si incaglia il sistema.

Oggi nella nostra struttura c’è già un problema: le reti 
elettriche sono sotto stress e come potete vedere i guasti e 
le interruzioni sono all’ordine del giorno, causando disa-
gi importanti e disservizi continui soprattutto d’estate. I 
motivi sono sostanzialmente due: gli aumenti di prelievo 
(condizionatori) e mancato adeguamento delle reti negli 
anni 2000-2020. Sulla prima ragione, siamo di fronte ad 
un fenomeno già visto alla fine del secolo scorso con lo spo-
stamento del picco massimo dall’inverno 
all’estate e con l’aumento contestuale dei 
consumi. La seconda ragione è tutta da 
imputarsi alle scelte delle aziende distri-
butrici e dell’autorità di controllo.

Le aziende hanno massimizzato i 
profitti riducendo gli investimenti e il 
personale addetto alla gestione dei guasti 
e alla manutenzione delle linee, esterna-
lizzando le attività e limitando al minimo 
gli interventi di rifacimento. All’epoca 
l’Autorità remunerava le aziende quasi 
esclusivamente in base alla quantità di energia trasportata, 
senza incentivare gli investimenti né sanzionare adegua-
tamente le interruzioni. Questo meccanismo ha generato 
enormi profitti per le imprese, ma ha ritardato l’amplia-
mento e il rinnovamento delle reti. In questo senso, Are-
ra non ha tutelato adeguatamente il sistema e i cittadini 
utenti, privilegiando gli interessi economici delle aziende 
elettriche.

La situazione oggi è questa: la diminuzione degli ad-
detti diretti (che gestiscono i guasti) e l’aumento degli ap-
palti non riesce a soddisfare la necessità di ampliamento 
delle reti e l’aumento dei consumi, provocando uno stress 
che danneggia le reti stesse provocando un invecchia-
mento precoce e ulteriori guasti in una catena senza fine. 
Questo fenomeno è stato più evidente nei centri urbani (a 
Milano inizia circa dieci anni fa), ma oggi si sta allargando 
ai comuni di cintura e non solo. In aggiunta a questo i 
fenomeni estremi aggiungono danni a danni. Le aziende 

distributrici oggi programmano investimenti importanti, 
solo che costruire nuove Cabine Primarie (trasformano da 
380kv o 220kv a 23kv o 15kv) richiede almeno quattro 
anni tra progettazione, costruzione e entrata in servizio, 
senza contare che Terna deve portare a queste Cabine le 
linee ad alta tensione che, ubicate in aree popolate, richie-
dono tempi importanti anche loro. Dopo avere costruito 
la Cp si devono installare linee di media tensione per for-
nire le Cabine Secondarie che ritrasformano la tensione 
a 380v/220v per portarla nelle abitazioni. Tutto questo 
in centri urbani dove le difficoltà di esecuzione dei lavori 
sono alte e creano forti disagi.

Le scelte inadeguate descritte hanno determinato un 
grave ritardo nella gestione del servizio, le cui conseguenze 
ricadono sui lavoratori diretti e indiretti, costretti a turni 
massacranti in condizioni ambientali proibitive, soprattut-
to per il caldo umido. Da questa situazione sono nate le 
recenti mobilitazioni in E-Distribuzione, con la richiesta di 
assunzioni su larga scala per garantire condizioni di lavoro 
dignitose.

A questa situazione si aggiungono le 
autorizzazioni per la costruzione di data 
center nelle aree urbane, in particolare 
intorno a Milano, che richiedono grandi 
quantità di energia. Quelli già installati 
nella provincia di Milano consumano 
circa un terzo dell’energia complessiva 
dell’area; se venissero realizzati tutti i 
progetti previsti, il consumo energetico 
urbano potrebbe almeno raddoppiare.

Sarebbe quindi necessario costruire 
nuove linee ad alta tensione o centrali 

dedicate, ovviamente non considerando con che tipo di 
fonte verrà prodotta questa energia elettrica. Le reti rap-
presentano quindi un problema importante quanto la pro-
duzione dell’energia. I grandi produttori puntano ancora 
su impianti di grandi dimensioni, che però non risolvono 
le criticità legate al trasporto e alla distribuzione.

Credo che una parte della soluzione, sebbene non l’u-
nica, sia una maggiore diffusione della produzione ener-
getica locale, che Arera dovrebbe incentivare. Il consumo 
diretto dell’energia prodotta ridurrebbe infatti il carico 
sulle reti, offrendo più tempo per ampliarle e rinnovarle. 
L’installazione di pannelli fotovoltaici sui tetti e di batterie 
di accumulo nei condomìni potrebbe contribuire a soddi-
sfare la crescente domanda di energia.

Tuttavia, Arera, i Comuni e le aziende distributrici, pur 
potendo avere interesse a promuovere queste soluzioni, 
non stanno adottando politiche proattive: spesso non in-
tervengono o si oppongono.	 l

TRANSIZIONE ECOLOGICA  
E ENERGETICA: la questione 
delle reti 
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ALESSIO FESTI 
Responsabile politiche legalità e sicurezza Cgil 
nazionale 

D
al 7 all’11 settembre scorsi si è svolta a Bologna 
la decima edizione della Summer School “Lavo-
ro e Legalità”, promossa dalla Cgil nazionale e 
dall’Università di Bologna e dal titolo “Contra-
sto alla corruzione e promozione della legalità 

per la difesa delle istituzioni pubbliche”.
Dieci anni hanno rappresentato un traguardo impor-

tante per un’iniziativa di alta formazione che, nel corso 
del tempo, ha coinvolto centinaia di sindacaliste e sin-
dacalisti, contribuendo a rafforzare conoscenze, compe-
tenze e strumenti utili ad affrontare fenomeni come la 
corruzione, le infiltrazioni mafiose e la criminalità orga-
nizzata nell’economia e nella società. Un percorso che ha 
consolidato all’interno della Cgil una crescente consape-
volezza del nesso tra legalità, qualità della democrazia e 
tutela dei diritti del lavoro.

La Summer School è nata dall’intuizione e dall’impe-
gno di Luciano Silvestri, che ha dedicato gran parte della 
sua attività sindacale alla promozione della legalità e al 
contrasto delle mafie e della corruzione, sempre a partire 
dalla difesa dei diritti delle lavoratrici e dei lavoratori. Una 
figura che ha lasciato un segno profondo nell’organizza-
zione e che la Cgil continua a ricordare anche attraverso 
una borsa di studio a lui intitolata. Per il secondo anno 
consecutivo, il riconoscimento è stato assegnato a una stu-
dentessa partecipante alla Summer School, nel segno della 
continuità del suo insegnamento e del suo impegno.

La giornata conclusiva della Summer ha ospitato 
inoltre la cerimonia di conferimento dei premi dedicati a 
Pio La Torre, ucciso da killer della mafia insieme a Rosa-
rio Di Salvo il 30 aprile 1982. I premi, promossi da Cgil, 
Federazione Nazionale della Stampa Italiana e Avviso 
Pubblico, sono stati assegnati da una giuria presieduta 
da Rosy Bindi a sindacaliste e sindacalisti, amministra-
trici e amministratori, giornaliste e giornalisti che si sono 
distinti nella lotta alla corruzione e alla criminalità or-
ganizzata e nella promozione della cultura della legalità.

La giuria del Premio Pio La Torre ha poi voluto ricono-
scere una targa alla memoria del sindacalista, scomparso 
prematuramente due anni fa, Umberto (Uber) Franciosi, 
per lo straordinario impegno profuso durante tutta la sua 
militanza prima come delegato, poi nella Flai di Modena 
e successivamente come segretario generale regionale, in 
difesa dei più deboli e per la legalità del lavoro.

Anche quest’anno l’appuntamento finale della Sum-
mer si è tenuto presso l’Auditorium Enzo Biagi di Sala 

Borsa a Bologna. I lavori sono stati aperti dai saluti del 
sindaco Matteo Lepore e di Franco La Torre, figlio di 
Pio. Si è poi svolta una tavola rotonda dal titolo “Lega-
lità e lotta alla corruzione. Per la difesa delle istituzioni 
pubbliche e la tutela delle lavoratrici e dei lavoratori, del-
le cittadine e dei cittadini”, coordinata dalla professores-
sa Stefania Pellegrini. Vi hanno preso parte Alessandra 
Costante, segretaria generale della Fnsi, Rocco Maruotti, 
segretario generale dell’Anm, Maria Costi, coordinatrice 
di Avviso Pubblico Emilia-Romagna, e Lara Ghiglione, 
segretaria confederale della Cgil.

Per la Cgil si è trattato di un’occasione importante 
per riportare al centro del dibattito pubblico il tema della 
lotta alla corruzione e alle mafie come questione decisiva 
per la qualità della democrazia, la difesa delle istituzioni 
pubbliche e la tutela dei diritti sociali e del lavoro. Feno-
meni che incidono direttamente sulle condizioni di vita 
delle persone, sul funzionamento dell’economia e sulla 
condizione di lavoratrici e lavoratori.

La Summer School è stata anche un momento di ri-
flessione critica sulle scelte sbagliate e pericolose del go-
verno in materia di giustizia, sicurezza e legalità. Un go-
verno che ha abrogato e depotenziato strumenti e presìdi 
fondamentali per il contrasto alle mafie e alla corruzione. 
La Cgil, anche dopo la battaglia vinta sul recente referen-
dum costituzionale sulla Giustizia per la difesa dell’au-
tonomia della magistratura, che è la più importante ga-
ranzia dell’uguaglianza di cittadine e cittadini di fronte 
alla legge, ha inteso riaffermare la necessità di rafforzare 
il ruolo delle pubbliche istituzioni e della società civile 
nella difesa della legalità democratica. Una sfida che ri-
guarda in particolare il mondo del lavoro, dagli appalti 
pubblici e privati alle filiere produttive, dove criminalità 
organizzata e pratiche corruttive continuano a rappre-
sentare una minaccia concreta per i diritti, la dignità e la 
sicurezza delle persone che lavorano. 	 l

LAVORO E LEGALITÀ,  
la decima edizione  
della Summer School Cgil 
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ELECTROLUX ANCORA  
IN PIAZZA, la dignità non si 
licenzia, non si compra  
e non si vende 
FRIDA NACINOVICH 

L
a storia dei 1.450 lavoratrici e lavoratori Electrolux 
che la multinazionale vuole mandare a casa è diven-
tata anche una canzone, un inno operaio a difesa 
di una dignità che non si licenzia, non si compra e 
non si vende. La canta ‘forte e chiaro’ il trevigiano 

Pablo Perissinotto, che ha fatto il metalmeccanico per ol-
tre vent’anni e che si sente ancora parte di quella comunità 
così importante per il tessuto sociale del paese, ma dal fu-
turo sempre più incerto a causa di politiche aziendali che 
mettono il profitto sopra ogni cosa. “Dietro quelle mani in 
catena di montaggio, ci sono famiglie intere con il futuro in 
ostaggio”.

Paola Morandin conosce bene questa storia, è entrata 
in fabbrica a Susegana nel trevigiano quasi quarant’anni fa 
e non si è mai arresa. Oggi la troviamo in corteo a Cerreto 
d’Esi, nelle Marche, uno stabilimento che la multinazionale 
di Stoccolma, tra i maggiori produttori mondiali di elettro-
domestici (cucine, frigoriferi, lavatrici, lavastoviglie e cappe) 
per uso domestico e industriale, ha deciso di chiudere con 
un tratto di penna, come si butta via un paio di scarpe vec-
chie.

L’ultimo piano industriale di Electrolux è in realtà una 
veloce ritirata dal tessuto produttivo italiano, con il taglio di 
un terzo della forza lavoro - 1.450 licenziamenti su 4.500 
addetti - e una massiccia riduzione delle produzioni, spe-
cialmente quelle più innovative. Una delocalizzazione, l’en-
nesima, per fare sempre maggiori profitti, risparmiando 
unicamente sul costo del lavoro. “Noi non abbiamo alcuna 
intenzione di accettare questo stato di cose - spiega Moran-
din - abbiamo già chiesto al governo di intervenire e conti-
nueremo a farlo fin quando avremo un alito di voce”.

A Cerreto d’Esi sono arrivate le compagne e i compagni 
di lavoro delle altre fabbriche Electrolux sparse nella peni-
sola, da Solaro e da Porcia, da Susegana e da Forlì. “Difen-
deremo ogni singolo posto di lavoro”. Da sempre delegata 
della Fiom Cgil, Morandin è preoccupata, molto, per la si-
tuazione che si è venuta a creare. “La chiusura di Cerreto è 
la punta dell’iceberg - spiega - A Susegana si corre il rischio 
di devastare anche un ricco indotto territoriale, cresciuto nel 
tempo intorno alla fabbrica, che ha portato un benessere 
diffuso anche nei centri vicini di Santa Lucia e Conegliano”.

All’orizzonte ci potrebbero essere i cinesi di Medea, 
che stanno già lavorando con Electrolux in joint venture in 
Usa e Messico e che potrebbero sbarcare anche nel vecchio 
continente. Ponendo però la condizione che gli svedesi si 

liberino dei rami meno produttivi e soprattutto di migliaia 
di operai. “Una lenta eutanasia - sintetizza Morandin - che 
farebbe meno rumore ma avrebbe l’effetto pratico di man-
dare progressivamente a casa gran parte della forza lavoro 
oggi in Electrolux”.

Dodici anni fa Morandin e le sue compagne e compagni 
di lavoro rimasero in portineria notte e giorno per settima-
ne, in una delle vertenze - vittoriose - che hanno fatto la sto-
ria dei metalmeccanici italiani. “Allora ci chiedevano tagli 
di stipendio, pause ridotte, ritmi più veloci. Ma la chiusura 
della fabbrica era solo una minaccia. Oggi, invece, ci sono 
gli esuberi e, in prospettiva, la cessione dello stabilimento ai 
cinesi. Con la chiusura se il mercato dei frigo non si riabili-
terà. Non possiamo permetterlo”. Un orgoglio mai venuto 
meno, che traspare dalle parole della storica delegata sin-
dacale. “Nel 2014 - ricorda - vennero a sostenerci anche le 
imprese dell’indotto, i mobilieri che producevano cucine su 
misura con i prodotti Electrolux”. Elettrodomestici di ec-
cellenza, chi li ha in casa - e siamo tantissimi - ne conosce 
l’affidabilità e la robustezza.

“L’aspetto più triste della vicenda è che le produzioni 
Electrolux continueranno ad essere vendute. Ma non sare-
mo più noi a farle, le cappe di Cerreto, le lava-asciuga di 
Porcia, i ‘nostri’ frigoriferi saranno prodotti altrove, con lo 
stesso marchio. Ma noi abbiamo il diritto di lavorare, di 
avere lo stipendio, la multinazionale ha il dovere di mante-
nere le fabbriche in Italia”.

Quando Morandin ha iniziato a lavorare, a Susegana 
c’erano circa duemila addetti, oggi sono poco più del-
la metà. Le innovazioni tecnologiche permetterebbero di 
assicurare alti volumi produttivi e all’avanguardia. Ma 
è proprio questo che il gigante del bianco non ha alcu-
na intenzione di perseguire. “Con meno di 600mila pezzi 
l’anno, una fabbrica delle dimensioni della nostra non può 
andare avanti. Negli ultimi sei anni sono stati investiti 240 
milioni di euro per costruire linee di montaggio altamente 
robotizzate. Potremmo lavorare bene, se ce lo permettes-
sero. Invece in dodici mesi sono state perse diverse posta-
zioni. I numeri degli esuberi sono enormi, renderebbero 
impossibile andare avanti, dimezzando anche gli ingegneri, 
i progettisti, gli impiegati che si occupano della commer-
cializzazione dei prodotti”.

Lavoratrici e lavoratori non hanno alcuna intenzione 
di arrendersi, lo ripetono insieme nel coro che accompa-
gna Pablo Perissinotto: “Lo canto forte e chiaro, con tutta 
la mia voce, in difesa del lavoro su cui volete mettere una 
croce”.	 l
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l sindacato italiano affonda le proprie radici nell’as-
sociazionismo operaio e nelle sue esperienze coopera-
tive, mutualistiche e di resistenza che hanno operato 
dall’Unità d’Italia per promuovere l’emancipazione 
dei ceti più umili a partire dai diritti del mondo del 

lavoro sempre trattato da sovversivo dallo Stato liberale 
che lo considerava il proprio nemico interno.

La reazione violenta delle classi dirigenti alla cre-
scita degli organismi sindacali di contrattazione e di 
rappresentanza che si concretizzava nelle Leghe, poi 
nelle Camere del Lavoro e nelle prime organizzazioni 
nazionali di categoria, culminò nell’eccidio milanese 
del 1898 perpetrato dal generale Bava Beccaris. Poi il 
primo sciopero generale nazionale del 1904, indetto 
contro gli eccidi proletari dopo la strage di Buggerru, 
pose un problema di coordinamento organico di tutte 
le strutture sindacali che promossero la nascita della 
Confederazione Generale del Lavoro al congresso di 
Milano del 1906.

La nascita della Confederazione introdusse un ele-
mento di profonda e dirompente novità nella storia d’I-
talia. La Cgdl promosse iniziative contrattuali ma anche 

l’allargamento del suffragio universale, la modifica della 
politica economica, la alfabetizzazione, i consumi popo-
lari e la pace contro le forti spinte protezionistiche e co-
lonialiste provenienti da classi dirigenti permeate da un 
ottuso nazionalismo economico e militare.

Ma l’incapacità di allargare le basi di consenso dello 
Stato liberale ha portato poi al fascismo, alla dissoluzio-
ne delle istituzioni liberali, alla repressione violenta della 
fragile democrazia italiana. Il fascismo ha trascinato in-
fine il paese nella sua avventura più sciagurata: la guerra 
al fianco dei nazisti e dei giapponesi. Una guerra non 
sentita e non condivisa dal popolo italiano e che venne 
avvertita sin dalla fine del 1942 come persa.

La borghesia, l’esercito, gli intellettuali, gli agrari, 
i ceti medi, la pubblica amministrazione, la chiesa, la 
Corona, settori dello stesso fascismo si interrogarono 
su come uscirne. Ma nessuno si mosse; solo i lavoratori, 
da sempre tenuti a margini della direzione del paese, 
assunsero iniziative con i grandi scioperi del 1943-44. 
La guerra aveva messo in luce tutte le debolezze e le 
contraddizioni del regime e furono quelle grandi lotte 
di massa, le uniche con tale carattere nella Europa go-
vernata dai nazi-fascisti, a creare i presupposti per la 
destituzioni di Mussolini del 25 luglio 1943 e l’avvio 
di quel grande fatto che sarebbe divenuta la Resistenza.

La Cgil unitaria, ricostruita da Di Vittorio, Buozzi e 
Grandi con il Patto di Roma, divenne elemento costi-
tuente del paese. Quel patto, sostenuto dai grandi partiti 
antifascisti, evitava il pericolo della frantumazione sinda-
cale marchiata dalle vecchie infauste divisioni degli anni 
venti. Grazie alla sua capillare presenza il sindacato con-
federale è stato soprattutto nel Sud un interlocutore in-
sostituibile per gli alleati anglo-americani che risalivano 
la penisola. La Resistenza e le lotte del lavoro permisero 
a De Gasperi di sedersi con dignità al tavolo della pace 
a Parigi nel 1947, nonostante che l’Italia fosse stato uno 
dei paesi promotori della guerra.

E’ questa la ragione che spiega come la Costituzione 
italiana che affonda le sue radici nella Resistenza sia il 
risultato della contrattazione che il mondo del lavoro ha 
imposto alle classi dirigenti compromesse con il fascismo 
per potersi rilegittimare.

Alla Germania e al Giappone sconfitti non furono 
date le stesse opportunità.

Dopo il 25 Aprile 1945 la Cgil ha dato un contribu-
to fondamentale per la ricostruzione economica, sociale, 
politica e istituzionale dell’Italia, nonostante la strage 
di Portella della Ginestra del 1° Maggio 1947 abbia da 
subito aperto squarci inquietanti, rivelando intrecci per-
versi della mafia e della cattiva politica con settori inqui-
nati dello Stato; fu il primo dei tanti episodi eversivi che 
avrebbero lacerato la storia repubblicana.

Nel 1949 Di Vittorio ha presentato il Piano del la-
voro, un organico programma di rilancio dell’economia 
sulla base della valorizzazione del lavoro, di riforme 

I 120 ANNI DELLA CGIL 
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VA RIBADITO SENZA FALSI PUDORI: 
IL LAVORO E LA CGIL SONO STATI I 
PROTAGONISTI DECISIVI DI TUTTE LE 
SVOLTE CHE HANNO PORTATO AD UNA PIÙ 
AVANZATA MODERNIZZAZIONE DEL PAESE.  
CARLO GHEZZI 
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strutturali, di giustizia sociale. Nel 1952 ha proposto lo 
Statuto dei diritti dei lavoratori. Scelte nette: al centro il 
lavoro ma con il riconoscimento pieno della sua dignità.

La Cgil, nel luglio 1960, ha contribuito con la sua 
proclamazione dello sciopero generale a superare il tor-
bido groviglio nel quale erano cadute le istituzioni re-
pubblicane con la formazione del governo Tambroni so-
stenuto dai fascisti. Si è poi avviata la “riscossa operaia” 
che avrebbe prefigurato l’imponente ciclo conflittuale 
del 1968-69 e che ha imposto un ampio incremento dei 
salari insieme al varo di tante conquiste sociali e demo-
cratiche.

Negli anni delle bombe di Piazza Fontana, di Piazza 
della Loggia, delle stragi sui treni, di Bologna e di tantis-
simi episodi di terrorismo, è stato il lavoro che ha gui-
dato la difesa della nostra democrazia nel contrastare 
l’eversione nera e brigatista sino al suo isolamento e alla 
sua sconfitta politica e militare.

Ancora in anni recenti, quando l’Italia ha affronta-
to la sfida per entrare nella Unione europea avviando il 
proprio risanamento, sono stati soprattutto i lavoratori e 
i pensionati con i loro comportamenti coerenti a permet-
tere al paese di conseguire tale obiettivo.

Quando poi la destra è giunta al governo ha pensato 
ancora una volta di aver chiuso definitivamente i conti 
con le forze del lavoro, visto ormai come un mondo divi-
so, disarticolato dai nuovi processi economici e tecnolo-
gici. Ha scelto di mantenere la competitività di un paese 
che non investe, non innova, non fa ricerca, non sostiene 
formazione e saperi operando il taglio dei costi, scate-
nando un poderoso attacco alle condizioni di vita e di 
lavoro delle grandi masse popolari con l’attacco all’arti-
colo 18, la precarizzazione del mercato del lavoro, inique 
riforme fiscali e contro-riforme di scuola e pensioni. Ma 
governo e Confindustria si sono trovati nuovamente di 
fronte il lavoro guidato dalla Cgil che, con la grandiosa 
manifestazione del 23 marzo 2002 che ha mobilitato tre 
milioni di manifestanti, ha impedito loro di passare.

La Cgil è ancora oggi più che mai in campo, nella 
difficile fase storica che viviamo, per impedire il declino 
dell’Italia, per il suo sviluppo economico e occupaziona-
le, per difendere e qualificare il suo sistema di diritti e di 
protezioni sociali.

Ci siamo interrogati a lungo: la storia del lavoro è 
una storia minore? Rimaniamo convinti che sia una sto-
ria grande che si intreccia con quella dell’Italia segnata 
dalle conquiste dei lavoratori e dei pensionati con avan-
zamenti sociali e civili estesi a tutta la società italiana. 
Occorre ribadirlo senza falsi pudori: il lavoro è stato il 
protagonista decisivo di tutte le svolte che hanno por-
tato ad una più avanzata modernizzazione del paese. 
Questa funzione è stata svolta senza i contributi che altri 
ceti sociali in tante terre d’Europa e d’America hanno 
dato, svolgendo una funzione alla quale da noi hanno 
abdicato classi dirigenti grette e tanti intellettuali pronti 
a voltare gabbana di fronte a scelte reazionarie messe 
ciclicamente in campo.

La Cgil ha saputo svolgere negli anni anche una 
grandiosa funzione educatrice e culturale senza aver mai 
dovuto cambiare il proprio nome, né i propri valori fon-
danti, né il proprio impianto organizzativo. Soprattutto 
senza mai negare se stessa. Ha dato un contributo grande 
a costruire una Italia migliore; dobbiamo ora costruire 
l’Europa nella quale il lavoro - che nel fluire delle sta-
gioni cambia e si trasforma - vada sempre tutelato, di-
feso, rappresentato, riconosciuto nella sua dignità. Una 
Europa nella quale i diritti e un modello sociale solidale 
e inclusivo siano centrali, per contribuire a fare avanza-
re nel mondo eguaglianza, giustizia sociale, solidarietà 
e soprattutto pace. La nostra è una storia tutt’altro che 
conclusa e che va riproposta con orgoglio e con fierezza.

Per celebrare i 120 anni della Cgil, il 29 e 30 
settembre a Milano due giornate dal titolo ‘La 
persona al centro’, dedicate alla storia, al presente e 
soprattutto al futuro del lavoro.	 l
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l Congresso della Cgil è alle porte. È il momento nel 
quale l’organizzazione è chiamata a decidere, attra-
verso la discussione e la partecipazione di iscritte e 
iscritti, quali priorità assumere, quali battaglie con-
durre, quale idea di sindacato costruire. Un appunta-

mento importante, sempre. Ma che assume un significato 
ancora più grande in questa fase storica. In gioco non c’è 
soltanto la linea sindacale da adottare. È in gioco la ca-
pacità del sindacato di continuare a essere strumento di 
emancipazione, organizzazione e conflitto per lavoratrici 
e lavoratori.

Viviamo tempi cupi. Il “capitalismo della finitudine”, 
così come definito da Arnaud Arain, mostra il suo vol-
to predatorio. Le risorse si fanno più scarse e la compe-
tizione per controllarle feroce, la guerra torna a essere 
strumento ordinario della politica e dell’economia. Gli 
enormi profitti dell’industria bellica convivono con sa-
lari insufficienti per vivere, con il lavoro povero, con la 
precarietà, con la crisi del diritto all’abitare.

A pagare sono sempre i popoli, le lavoratrici e i la-
voratori. Mentre una parte enorme della ricchezza si 
concentra nelle mani di pochi, si taglia il welfare, si in-
debolisce la sanità pubblica, si privatizzano servizi fon-

damentali. Il lavoro perde valore economico e dignità 
sociale. La precarietà diventa condizione permanente.

Quando le persone vivono nella paura di perdere il 
lavoro, di non riuscire a pagare l’affitto, di non potersi 
curare, di non avere un futuro, la destra offre una rispo-
sta tanto semplice quanto pericolosa: trovare un nemi-
co. Il migrante. Il povero. Il “diverso”. L’estrema destra 
cresce dentro questa frattura. E cresce anche perché una 
parte sempre più ampia del mondo del lavoro non trova 
più nella sinistra e nelle organizzazioni collettive una ri-
sposta alla propria condizione.

Le sfide da affrontare sono enormi. La crisi della 
rappresentanza non si risolve solo con una buona piat-
taforma rivendicativa. Non basta avere ragione sulle 
proposte. Serve la forza sociale per sostenerle. E la for-
za del sindacato non nasce nei palazzi. Nasce nei luoghi 
di lavoro. È lì che si determina se una lavoratrice o un 
lavoratore continuerà a vivere la propria condizione 
come un problema individuale oppure scoprirà che può 
diventare questione collettiva. Che un’ingiustizia può 
trasformarsi in una vertenza. Che la paura può diven-
tare organizzazione. Che la relazione tra le persone e 
il conflitto possano essere strumento di cambiamento.

Le nostre delegate e i nostri delegati devono essere 
protagonisti nel costruire la speranza di futuro. Sono 
loro che ogni giorno incontrano lavoratrici e lavoratori 
spesso lontani dalla politica, sfiduciati, arrabbiati, tal-
volta ostili. Che devono spiegare perché iscriversi al sin-
dacato abbia ancora un senso. Che provano a costruire 
solidarietà dove prevale l’individualismo. Che tengono 
insieme persone diverse, condizioni diverse, generazioni 
diverse.

È un lavoro enorme e difficile. E proprio quando è 
più difficile, il sindacato rischia di ripiegarsi su se stes-
so. Di diventare autoreferenziale. Di confondere la rap-
presentanza con la rappresentazione: parlare a nome di 
qualcuno senza riuscire più ad ascoltarlo davvero. La de-
mocrazia interna, allora, è una questione enorme, vitale.

Chi decide? Chi viene ascoltato? Quali esperienze ar-
rivano ai gruppi dirigenti? Quanto contano le delegate e 
i delegati? Quanto spazio c’è per il dissenso, anche orga-
nizzato, per il conflitto interno, per idee diverse? Come 
ha scritto Chiara Bonaiuti su questo periodico, “la man-
canza di democrazia nei sindacati e nei partiti di sinistra, 
assieme all’uso reiterato della cooptazione, generano una 
progressiva autoreferenzialità”. È un problema che non 
possiamo rimuovere.

La trasformazione del lavoro rende tutto più urgente. 
Automazione, intelligenza artificiale e nuove tecnologie 
possono liberare tempo, ridurre la fatica e migliorare la 
qualità della vita. Ma possono anche diventare strumenti 
per aumentare controllo, sorveglianza e sfruttamento. La 
domanda non è se la tecnologia sia buona o cattiva. La 
domanda è: chi decide come utilizzarla e chi si appropria 
dei suoi benefici?

COSTRUIAMO IL FUTURO 
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DAI LUOGHI DI LAVORO AL CONGRESSO: 
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ti mentre si taglia personale, si intensificano i ritmi e si 
precarizza il lavoro, ci troviamo davanti ad una grande 
sconfitta. Se l’intelligenza artificiale permette di produrre 
di più con meno lavoro umano, la questione deve essere 
come distribuire la ricchezza e il tempo liberato.

La crisi climatica sta modificando profondamente le 
condizioni di vita e di lavoro. Ondate di calore, eventi 
meteorologici estremi, dissesto del territorio e trasforma-
zioni dei processi produttivi pongono nuove questioni 
di salute e sicurezza e investono direttamente il mondo 
del lavoro. Allo stesso tempo, la necessaria transizione 
ecologica cambierà produzioni, professionalità e interi 
settori economici. Anche qui la domanda fondamentale 
è: chi governerà questa trasformazione e chi ne pagherà 
i costi? Non possiamo accettare che la transizione ecolo-
gica venga scaricata sulle lavoratrici e sui lavoratori. Ma 
non possiamo nemmeno pensare di difendere l’esistente 
rinunciando a trasformare il nostro modello produttivo.

Serve una transizione giusta, nella quale il sindacato 
sia protagonista: nelle scelte industriali, nella contrat-
tazione, nella formazione, nella salute e sicurezza, nella 
difesa dell’occupazione e nella redistribuzione delle ri-
sorse per cambiare il modo di produrre. La crisi clima-
tica, dunque, non è un tema separato dal lavoro. È una 
questione sindacale, che deve entrare stabilmente nella 
nostra capacità di contrattare e di costruire una nuova 
idea di sviluppo, mettendo al centro la 
tutela dell’ambiente, la salute, i diritti e 
il lavoro.

Non possiamo parlare di futuro del 
lavoro senza parlare di salario, diritti 
e contratti. La contrattazione è stru-
mento fondamentale per modificare i 
rapporti di forza nei luoghi di lavoro e 
nella società. C’è bisogno di un model-
lo contrattuale che sia all’altezza delle 
trasformazioni in atto, capace di garan-
tire diritti, tutele e salari dignitosi. Un 
modello capace di contrastare la fram-
mentazione del lavoro, la proliferazione 
dei contratti e delle forme di precarietà, la concorrenza 
al ribasso sulle condizioni di chi lavora. Il contratto non 
può essere soltanto lo strumento con cui si cerca di recu-
perare, quando va bene, ciò che l’inflazione e il mercato 
hanno eroso. Deve essere strumento di redistribuzione 
della ricchezza e di riconquista di potere da parte del la-
voro. Questo significa difendere e aumentare il salario 
reale, ma anche rafforzare i diritti, ridurre la precarietà, 
contrastare la svalorizzazione professionale, intervenire 
sugli orari e sulla qualità del lavoro.

È anche attraverso la contrattazione che si dà concre-
tezza all’idea che il lavoro non sia una merce qualsiasi 
e che chi lavora abbia diritto non soltanto a un reddito 
sufficiente, ma a dignità, sicurezza, tempo, salute e pos-
sibilità di progettare il proprio futuro. Un modello con-
trattuale, dunque, non è una questione tecnica. È una 

scelta politica. Dice quale idea di società vuole costruire 
il sindacato.

Il quadro è difficile. Il pessimismo della ragione ci 
impone realismo: la forza del capitale, la guerra, l’in-
sicurezza sociale, la crisi della rappresentanza, l’indivi-
dualismo, la crescita delle destre, la frammentazione del 
lavoro. Ma proprio per questo non possiamo rinunciare 
all’ottimismo della volontà. L’ottimismo della volontà di 
chi sa che i rapporti di forza possono cambiare soltan-
to se qualcuno decide di costruire le condizioni perché 
cambino.

La Cgil ha una storia lunga e importante. Centoventi 
anni di battaglie per i diritti e la dignità del lavoro. Un’or-
ganizzazione vive se è capace di rinnovarsi, di ascoltare, 
di organizzare le nuove generazioni, entrare nei luoghi 
nei quali oggi è più debole, di dare rappresentanza a chi 
non ce l’ha. Se riesce a restituire alle persone la convin-
zione che nessuno si salva da solo e che è l’azione collet-
tiva a poter migliorare le condizioni di lavoro e di vita.

“COSTRUIAMO IL FUTURO”, IL 
PROTAGONISMO DI DELEGATE E DELEGATE 
VERSO IL CONGRESSO CGIL
È questa, forse, la sfida più grande del prossimo Congres-
so. Non soltanto decidere quali documenti approvare ed 
eleggere gli organismi, ma discutere quale sindacato vo-
gliamo essere in una società che cambia rapidamente. Un 

sindacato che amministra l’esistente o 
un sindacato che prova a trasformarlo? 
Un sindacato che si limita a rappresen-
tare chi è già organizzato o un sinda-
cato capace di organizzare chi oggi è 
escluso? Un sindacato nel quale le deci-
sioni scendono dall’alto o le energie dei 
luoghi di lavoro salgono verso il centro 
dell’organizzazione?

Noi pensiamo che sia fondamen-
tale dare protagonismo alle delegate e 
delegati, alle iscritte e agli iscritti. Per 
questo, in vista del Congresso, il nostro 
periodico amplierà lo spazio dedicato 

ai luoghi di lavoro. Con “Costruiamo il futuro” i nostri 
delegati racconteranno che cosa si aspettano dal Con-
gresso, quali battaglie mettere al centro dell’iniziativa 
della Cgil, quali strumenti servono nei luoghi di lavoro e, 
soprattutto, quale Cgil immaginano per il futuro.

Chiederemo loro di esprimere bisogni, idee, proposte, 
critiche, contraddizioni. Vogliamo capire dove il sindaca-
to è forte e dove invece sta perdendo terreno. Dove riesce 
ancora a costruire comunità e dove non riesce più a farsi 
ascoltare.

Perché se il Congresso vuole essere davvero un gran-
de momento di democrazia, la discussione non può par-
tire dai vertici per arrivare alla base. Deve fare il percor-
so inverso. Dai luoghi di lavoro verso l’organizzazione. 
Dalle persone verso i gruppi dirigenti. Dalle esperienze 
concrete verso le scelte politiche.	 l

COSTRUIAMO IL FUTURO 
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In ricordo di Fabio Mussi 
VINCENZO VITA 

F
abio Mussi ci ha lasciati lo scorso 
3 settembre. Si sono subito sus-
seguite le consuete dichiarazioni 
piene di affetto e di stima. Sono 
sentimenti, ovviamente, giustissi-

mi e meritati. Come, purtroppo, succe-
de spesso di fronte ad una morte di una 
persona grande, emergono anche non 
simpatici fariseismi.

La scomparsa di Fabio Mussi ci ha 
colpito nei sentimenti più profondi, perché non si è trat-
tato di un dirigente comunista ammorbidito e un po’ 
omologato dal tempo. Anzi. Proprio nella stagione con-
clusiva della sua vita Mussi in Sinistra Italiana ha reso 
ancor più forte il suo desiderio di lottare finalmente per 
un’alternativa rispetto all’omologazione culturale da 
anni in atto. Insomma, il rifiuto di entrare nel 2007 den-
tro il nascente Partito democratico non fu solo la reazio-
ne ad un declino di cui il Pd sembrava l’epifania.

Si trattò, piuttosto, di parte di un complessivo ri-
pensamento, dopo l’età permeata di afflati neoliberisti 
e moderati, quelli che si moltiplicarono dopo la svolta 
del 1989, segnando così anni di crisi di teoria e prassi in 
componenti di sinistre divenute subalterne.

Chi l’ha frequentato, avendo il privilegio di dialogare 
con una persona - tra l’altro - di straordinaria cultura, 
capace di inframmezzare discorsi serissimi con qualche 
battuta in un toscano in bilico tra Dante Alighieri e il 
primo Benigni, può testimoniarlo davanti al dio laico. 
Anche se Fabio era dichiaratamente non credente, ma 
tuttavia aperto al dialogo.

Sentire le sue relazioni era un piacere, tanto rigoro-
se quanto sempre aggiornate nelle analisi nonché nella 
esplorazione dei movimenti della e nella società. E, poi, 
Mussi riusciva a suscitare passioni e volontà di non ar-
rendersi, diventate merce rara.

Ha ricoperto ruoli politici e culturali di prima gran-
dezza: ministro dell’Università e della Ricerca nel secon-
do governo Prodi, capogruppo alla Camera dei deputati 
del Pds e Ds, vicepresidente della stessa Camera, vicedi-
rettore di Rinascita e condirettore de L’Unità, fondatore 
prima di Sel (Sinistra, ecologia e libertà) e in seguito di 
Sinistra Italiana.

La parabola che alla fine si tinse di rosso si connetteva 
ad una fase in cui l’allora giovanissimo componente del 
Comitato Centrale del Pci - non dogmatico e dedito alla 
critica - ebbe il coraggio di votare con una piccola pattu-
glia (Lucio Lombardo Radice e Cesare Luporini) contro 
la radiazione del gruppo del ‘manifesto’. In quell’epoca 
non era facile essere in dissenso. Fu un gesto, dunque, di 
notevole coraggio.

Non fu l’unica volta. Dopo il con-
gresso dei Democratici di Sinistra di 
Pesaro del 2001 - seguito alla sconfitta 
elettorale ad opera di Silvio Berlusconi 
- contribuì alla costruzione dell’espe-
rienza del partito passata alla cronaca 
con il nome di “correntone”. Era sta-
to candidato alla segreteria Giovan-
ni Berlinguer, ma Fabio era il motore 
di quell’area. Insieme a Cesare Salvi, 
Marco Fumagalli, Gloria Buffo, Pie-
tro Folena, Giorgio Mele - per citare 

alcuni nomi - il “correntone” propose di immaginare una 
sorta di Federazione tra Ds e Margherita, non una fu-
sione a tavolino e a freddo. Non ci fu verso, il dado era 
tratto, forse da ben prima. La rottura divenne inevitabile.

Quando nacque il Partito Democratico, quindi, Mus-
si non entrò - si è ricordato - in un’aggregazione che rite-
neva un luogo ormai preda di un riformismo debole e di 
una sgradevole smania governista. Pronunciò una frase 
che ci è rimasta impressa: “Io mi fermo qui”.

Già, ora Mussi si è fermato definitivamente. E ci man-
cherai, Maestro. Però, la tua passione piena di sentimenti 
e di raffinatezza intellettuale è impiantata nel nostro im-
maginario.

Un’altra battuta frutto di un acume straordinario fu 
rivolta all’ennesimo dibattito interno al Pd. Nel Pci non 
c’erano formalmente le correnti, ma le posizioni erano 
molto chiare, nel Pd pullulavano le correnti, ma non si 
capiva su cosa si discutesse.

Oppure, in una delle infinite discussioni su che tipo di 
profili si dovessero proporre per il consiglio di ammini-
strazione della Rai, davanti agli identikit scontati (econo-
misti, mediologi, giuristi…) Mussi esclamò “un portuale 
di Livorno”.

Ma, al di là delle battute sempre efficaci, il compianto 
Fabio cercò di spiegarci che la contesa politica e culturale 
non si faceva in un presunto centro del sistema, bensì ai 
lati. E quello di sinistra era terribilmente scoperto. Ciò 
che sta avvenendo in Germania (e non solo) conferma 
intuizioni di vent’anni fa.

Ora riposa nella sua amatissima terra, l’ex operaia 
Piombino, in cui - figlio di una famiglia semplice - capì 
che lo sfruttamento di classe era la negazione della liber-
tà e dell’uguaglianza.

Poi vennero gli studi alla Normale di Pisa e l’incontro 
con il Pci, da cui nel tempo sessantottino pensò di distac-
carsi. Quella volta prevalse lo spirito di partito, ma nel 
2007 no. Come si dice, ne bis in idem.

Mussi è stato ricordato alla Camera dei deputati lo 
scorso 16 settembre, ma certamente vi saranno occasioni 
per ricordarne in modo approfondito le virtù e l’intelli-
genza.	 l
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GUIDO BAGLIONI, teorico 
cislino, maestro degli studi 
sulle relazioni industriali 
SALVO LEONARDI 
Fondazione Di Vittorio 

S
i è spento lo scorso 31 agosto, alla veneranda 
età di 98 anni, Guido Baglioni. Maestro e deca-
no degli studi italiani di relazioni industriali, e 
fra i nostri più conosciuti e apprezzati a livello 
internazionale, ha avuto il merito di aprire - in-

sieme a non molti altri - lo studio della sociologia eco-
nomica alle relazioni industriali e al sindacato, sul solco 
di alcune fra le maggiori scuole di stampo comparato.

La sua biografia intellettuale e politica si è interse-
cata strettamente con quella della Cisl, di cui è stato al 
contempo padre nobile e ideologo, incarnandone a tal 
punto tappe e traiettorie da rendere quasi indistingu-
ibile - nelle diverse fasi - l’elaborazione personale da 
quella collettiva dell’organizzazione. Partito da posizio-
ni molto di sinistra, negli ambienti lombardi della Cisl 
e della Fim degli anni ’60 e ’70, avrebbe progressiva-
mente mutuato le collocazioni sempre più moderate del 
suo sindacato, avallando - se non forse ispirando lui 
stesso - buona parte della parabola cislina, da Carniti 
a Fumarola. Con una sorta di ritorno alle origini - da 
lui interpretato e definito come “la lunga marcia della 
Cisl” - dopo la parentesi, a suo tempo esaltata, di un 
sindacato autenticamente autonomo e radicale, a caval-
lo dell’Autunno caldo e del “decennio sindacale”.

Vent’anni fa, avemmo modo di interloquire pub-
blicamente, con una specie di carteggio sulle pagine 
de il manifesto, nato da un suo intervento sul Sole-
24Ore, a cui mi permisi di replicare, sortendo a mia 
volta una sua contro-replica. Oggetto del contendere, 
taluni profili della storia ideologica del sindacalismo 
italiano, rispettivamente dal punto di vista della Cisl 
e della Cgil.

A commento degli interventi che salutavano le cele-
brazioni per il centenario della Cgil, nel 2006, Baglio-
ni scrisse un articolo polemicamente volto a ridimen-
sionare ruolo e meriti della Cgil nella storia sindacale 
italiana. La sua tesi era che, sul piano della strategia 
sindacale, la Cgil non si fosse mai distinta per gli ap-
porti più innovativi, promossi quasi sempre dalla Cisl, 
seguita per lo più tardivamente, e dopo iniziali ostraci-
smi, dalla Cgil. Dall’autonomia sindacale dalla politica 
al primato del metodo negoziale, dall’articolazione del 
sistema contrattuale alla concertazione e politica dei 
redditi, fino alla partecipazione nei luoghi di lavoro e 
alla bilateralità.

Pur non negando il valore di importanti intuizioni 
di marca cislina, replicai che tale evoluzione recasse 

con sé i tratti fortemente plurali della nostra storia 
operaia e sindacale. Un processo di ibridazione che ha 
non solo contaminato reciprocamente gli orientamenti 
delle due maggiori organizzazioni sindacali, ma che ha 
vivacemente attraversato ciascuna di esse, diacronica-
mente e sincronicamente. La Cisl di Carniti non era più 
quella di Pastore, o - negli stessi anni - la Fim milanese 
paragonabile alle organizzazioni di Sartori e di Vito 
Scalia. Obiettavo di come la Cgil avesse avuto spunti 
non meno originali e innovativi della Cisl, ad esempio 
in tema di democrazia industriale. Dai Consigli di ge-
stione di Morandi al controllo operaio di Panzieri al 
Piano d’impresa dell’Ires di Trentin. Dalle richieste di 
Di Vittorio per un Piano del lavoro a uno Statuto dei 
lavoratori, sin dal Congresso del 1952. Dalle elabora-
zioni di Trentin e Garavini su democrazia sindacale e 
Consigli di fabbrica fino alla rappresentanza degli ati-
pici, passando per un impegno strenuo sui tema della 
formazione e di una contrattazione inclusiva.

Se Baglioni avesse riletto se stesso e quanto scrive-
va in “Il sindacato dell’autonomia” (De Donato, 1975) 
avrebbe tracciato un profilo meno agiografico e conti-
nuista della storia del suo sindacato. Quando ad esem-
pio denunciava “il dogmatismo astratto dell’ideologia 
ufficiale della Cisl”, o il suo “economicismo, legato or-
ganicamente al mondo cattolico e alla Dc, fondamen-
talmente anti-comunista, prudente nelle rivendicazioni 
e cauto nelle lotte, chiuso ai movimenti sociali e al di-
battito politico-culturale”.

Dell’egualitarismo salariale cislino, e fimmino in 
particolare, il Baglioni di allora - diversamente dal cen-
sore di oggi - tracciava un autentico panegirico, assu-
mendolo come “punta di diamante di una politica di 
classe che consiste nell’impedire che gli interessi dei la-
voratori vengano sacrificati in nome di quelli del paese 
e confusi con quelli di altri gruppi sociali”.

Mi rispose garbatamente, ammettendo il carattere 
per lo più ibrido di tante innovazioni, rivendicando al 
contempo il legittimo diritto intellettuale a cambiare 
idea, invitandomi - fondatamente - a rileggere alla luce 
dell’oggi, cosa scrivevano in tanti e metà anni ’70, per 
raffrontarlo con quanto detto 30 anni dopo. Aveva ra-
gione.

Noi tuttavia rimaniamo più affezionati al Baglioni 
e alla Cisl di quella straordinaria stagione, rammaricati 
per la concomitante parabola di entrambi. Senza per 
questo disconoscere il grande apporto che il professore 
seppe dare agli studi italiani e comparati delle relazioni 
industriali. E in virtù di ciò, salutarne oggi con grande 
rispetto la dipartita.	 l
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Società “armoniosa” e sviluppo 
“proporzionato e sostenibile” 
in Cina 

L
e Edizioni MarxVentuno hanno da tempo affian-
cato alla classica rivista teorica la pubblicazione 
di una serie di testi che affrontano l’incredibi-
le sviluppo dell’economia cinese, colmando un 
enorme vuoto di conoscenza. Infatti, dopo aver 

dato alle stampe nel 2019 il libro “Il socialismo con ca-
ratteristiche cinesi. Perchè funziona?” di Zhang Boying, 
e nel 2020 “La Cina è capitalista?” di Remy Herrera e 
Zhiming Long, la redazione nel 2024, grazie al ruolo di 
direzione svolto da Andrea Catone, ha 
tradotto l’imponente volume “Dialetti-
ca dell’economia cinese” di Cheng Enfu, 
con una densa introduzione dell’econo-
mista Vladimiro Giacchè e la prefazio-
ne del direttore della Monthly Review, 
John Bellamy Foster.

Cheng Enfu, classe 1950 - Bellamy 
Foster lo ha definito un pensatore di 
caratura mondiale - condensa nel sag-
gio che precede i sette capitoli del libro, 
“Dieci punti di vista sul marxismo for-
matisi durante la rivoluzione cinese e 
il loro sviluppo in patria e all’estero”, 
i caratteri del suo marxismo olistico, 
nonché le innovazioni che ne discendono per la piani-
ficazione quinquennale del Partico Comunista Cinese 
(Pcc), come ad esempio il Prodotto interno lordo del 
benessere (Pilb) e l’indicatore di felicità, basati su “indi-
ci oggettivi e integrati da misure soggettive”.

Comunque il libro, seppure di non semplice consul-
tazione, essendo anche il prodotto dell’apporto di un 
cospicuo numero di collaboratori di Cheng Enfu, radu-
nati nella scuola di Shanghai, considerato il grande bal-
zo in avanti del sistema economico cinese in settant’an-
ni, ha l’obiettivo di delineare i nuovi concetti per uno 
sviluppo armonioso, ora che la Cina, nel 2012 e con il 
18o Congresso del Pcc, è entrata nella ‘Nuova Era’.

Soprattutto, l’obiettivo è quello di non essere tra-
scinata nel gorgo dell’anarchia e del disordine che pre-
valgono comunemente nelle altre economie nazionali 
e nell’economia mondiale, ed individuare le contromi-

sure da adottare rispetto alle contraddizioni provocate 
dall’apertura al mercato (il divario in termini di redditi 
tra aree urbane e aree rurali, la polarizzazione tra ric-
chezza e povertà, il basso consumo interno in relazione 
alla distribuzione del reddito nazionale, ecc.).

Intanto, per Cheng Enfu, se la Cina è diventata la 
prima potenza industriale al mondo e dal 2014 espor-
tatrice netta di capitali, evidentemente lo si deve ai due 
periodi che hanno preceduto la ‘Nuova Era’, ovvero il 
periodo che dal 1949 al 1977, sotto la direzione di Mao 
Zedong, ha completato la costituzione dell’industria 
pesante e della chimica di base, e quello denominato 
“Riforma e Apertura”, che dal 1978 al 2008 è stato 
guidato da Deng Xiaoping.

In secondo luogo, il riscatto cinese, che ha cancel-
lato il secolo ottocentesco delle umiliazioni, per via dei 
trattati ineguali imposti alla Cina dal dominio coloniale 
e schiavistico delle potenze occidentali, si è fondato su 

alcuni principi alternativi e lungimiran-
ti. Innanzi tutto, poiché la Cina è en-
trata nella fase primaria del socialismo, 
alla proprietà pubblica dei mezzi di 
produzione è stato assegnato un ruolo 
strategico, mentre le altre forme di pro-
prietà svolgono solo funzioni ausiliarie. 
Al contempo, stante l’imperativo del 
controllo dei movimento dei capitali, 
sia la pianificazione che la regolazione 
statale hanno come obiettivo prima-
rio il concetto di crescita inclusiva e di 
conseguenza il benessere delle persone. 
Questa configurazione dell’economia 
determina una diversa appropriazione 

del plusvalore, non più solo di carattere privatistico, 
bensì pubblico.

Inoltre, la nuova normalità economica cinese è 
orientata verso la legge dello sviluppo proporzionato e 
sostenibile, in quanto il modello estensivo ha generato 
molteplici esternalità negative. Poiché il monitoraggio 
effettuato nel 2017 su 338 città ha verificato al 70,7% 
una qualità dell’aria scadente, si impone per costruire 
una civiltà ecologica socialista un modello di sviluppo 
verde a “basse emissioni e circolare”.

Infine, per trasformare la Cina in fabbrica del 
mondo, diversamente dalla precedente fabbrica di la-
vorazioni del mondo, è essenziale perseguire la strada 
dell’innovazione indipendente con caratteristiche cine-
si, come nel caso dei sistemi ferroviari ad alta velocità, 
per passare pragmaticamente da gregari a guidatori nel-
la corsa all’innovazione scientifica e tecnologica.	 l

CHENG ENFU, DIALETTICA DELL’ECONOMIA 
CINESE, EDIZIONI MARXVENTUNO, PAGINE 
580, EURO 30.   
GIAN MARCO MARTIGNONI 
Spi Cgil Varese



17|2026 21

RE
CE

NS
IO

NI

LA PASSIONE E LA TENACIA 
delle madri della Repubblica 

L
eonardo Brancaccio, segretario generale della 
Scuola di Economia Civile (uno dei sette Poli in-
ternazionali dell’Economia di Comunione), dopo 
i libri su Aldo Moro e Alcide De Gasperi, che ci 
ricordano l’importanza di queste due figure nella 

storia repubblicana, pubblica “Costituzione e Democra-
zia. La lezione di tre madri della Repubblica Tina Anselmi, 
Nilde Iotti, Lina Merlin”.

La frase di Livia Turco che l’autore cita nell’introdu-
zione - “La Repubblica italiana ha dei padri e 
delle madri, ma ancora oggi troppe volte nel 
dibattito pubblico si nominano solo i padri e 
si dimenticano le madri” - dà il senso al titolo 
e a tutto il libro.

Leggere la storia di queste donne, prota-
goniste della nascita della democrazia nel no-
stro Paese dopo il ventennio fascista, è estre-
mamente coinvolgente oggi, in un momento 
storico in cui la Costituzione subisce violenti 
attacchi e spinte revisioniste. Donne che han-
no posto al centro della loro elaborazione e 
della loro pratica i temi dei diritti universali, 
dell’uguaglianza fra tutte le persone, dell’importanza della 
partecipazione. Giovanissime, avevano vissuto il fascismo, 
la guerra e la Resistenza. Il loro agire è stato fondamentale 
per il riconoscimento dei diritti delle donne: fu Lina Mer-
lin ad insistere e a pretendere che l’articolo 3 della Costitu-
zione recitasse esplicitamente “senza distinzione di sesso”. 
Affermazione che, come lei stessa raccontava, i parteci-
panti all’Assemblea costituente ritenevano superflua.

Tre donne fondamentali per l’impegno che ha caratte-
rizzato il loro agire politico, che è proseguito, dopo i con-
tributi portati alla Costituzione, sempre nel segno della 
partecipazione attiva alla costruzione e all’avanzamento 
dei processi democratici nel nostro paese. La loro attività 
politica è stata sempre al servizio del bene comune, dell’u-
guaglianza e dell’emancipazione.

La riforma sanitaria, la legge 833 del 1978, che ha 
abolito le mutue ed istituito il Servizio sanitario nazionale, 
gratuito per tutti, passo fondamentale per il riconoscimen-
to e la garanzia dei diritti fondamentali, sanciti dalla Co-

stituzione, porta la firma della ministra della sanità Tina 
Anselmi, alla quale si deve anche la legge sulla parità di 
trattamento fra uomini e donne, la legge 903 del 1977. 
Si deve a Nilde Iotti la riforma del diritto di famiglia del 
1975, come la legge 53 dell’8 marzo 2000, fondamentale 
nel percorso per la conciliazione dei tempi di vita, lavoro, 
formazione e cura. E, nel percorso di superamento delle 
discriminazioni, di promozione della uguaglianza e della 
dignità di tutte le persone, pensiamo all’importanza del-
la legge conosciuta come legge Merlin, che ha chiuso le 
“case di tolleranza”, mettendo l’attenzione non su aspetti 
moralistici, ma sullo sfruttamento delle donne, sulla loro 
dignità di persone, inviolabile, sempre.

Definita dalla stessa senatrice “la prima legge sociale 
della Repubblica italiana”. Merlin è anche cofirmataria 
della proposta di legge che abroga gli articoli del Codice 
penale che sanzionavano la moglie adultera, quando l’a-
dulterio del marito non era considerato reato. Il riconosci-
mento dei figli nati fuori dal matrimonio - dei figli “illegit-
timi“, fino ad allora etichettati come figli di NN - si deve 
sempre a Lina Merlin, con la legge 1064 del 1955. Preme 

anche ricordare - oggi che le norme hanno 
addirittura peggiorato il Codice Rocco per 
quanto riguarda la differibilitá della pena per 
le donne incinte o madri di bambini fino a 
un anno - come Merlin si sia impegnata per 
il riconoscimento della libertà condizionale 
fino a che i figli non avessero raggiunto l’età 
di due anni.

Importante, necessario, leggere oggi la 
storia, fare memoria, mentre assistiamo ad 
una profonda messa in discussione di quelle 
che dovevano essere conquiste irrinunciabi-
li: basti pensare a come viene pesantemente 

rimesso in discussione il diritto alla salute, con le privatiz-
zazioni, i sotto-finanziamenti, a quanto ancora presenti si-
ano le discriminazioni per le donne nel mondo del lavoro, 
alle spinte verso l’autonomia differenziata.

Il libro è un forte richiamo alla partecipazione, alla di-
fesa e piena applicazione della Costituzione, a fronte delle 
pulsioni di modifica che vorrebbero stravolgere il signifi-
cato che i padri e le madri costituenti hanno fortemente 
voluto: quello del superamento delle disuguaglianze e del-
le disparità legate al censo, al sesso, alle appartenenze ter-
ritoriali, quello del diritto di tutti alla piena partecipazione 
alla vita democratica.

Come scrive Elena Beccalli nella prefazione, è davvero 
lodevole lo sforzo di Brancaccio nel ricordare la passio-
ne e la tenacia di queste tre madri della Repubblica, nel 
ricordare quali sono le radici autentiche dello Stato nato 
il 2 Giugno 1946: radici che oggi, a fronte delle pulsioni 
fasciste che si affacciano prepotentemente nello scenario 
politico, dobbiamo preservare e nutrire.	 l

LEONARDO BRANCACCIO, COSTITUZIONE E 
DEMOCRAZIA. LA LEZIONE DI TRE MADRI 
DELLA REPUBBLICA TINA ANSELMI, NILDE 
IOTTI, LINA MERLIN, ECRA, PAGINE 200, 
EURO 24.  
DENISE AMERINI 
Cgil nazionale 



17|202622
DIR

ITT
I/C

UL
TU

RA
 

MICHELE EMMER 

À
lgebra s. f. [dall’arabo al-giabr, restaurazione, 
riduzione (dapprima significato medico-chirur-
gico, poi matematico). Settore matematico in cui 
le relazioni aritmetiche sono generalizzate, svi-
luppate e risolte, con regole determinate, usando 

simboli letterali per quantità variabili e entità matemati-
che] (Treccani).

Abū Jaʿfar Muḥammad ibn Mūsā al-Khwārizmī (in per-
siano) era un matematico, astronomo e geografo persia-
no vissuto tra il 750 e il 850, forse nato nella regione del 
Khwarezm (oggi Uzbekistan). E’ l’autore di uno dei testi 
base dell’algebra, “al-Kitāb al-mukhtaṣar fī ḥisāb al-jabr 
wa al-muqābala”. Roberto di Chester nel XII secolo ne 
tradusse una parte in latino “Liber algebrae et almuca-
bala”. Tra l’altro dal nome dell’autore deriva la parola 
algoritmo.

“Algebra” si intitola una mostra di Paul Nazareth 
in corso sino a novembre in un posto unico di quel-
la città unica che è Venezia: la punta della Dogana, 
dove appunto si trovava la dogana della Repubblica. 
Accanto ai magazzini del sale, che era di primaria im-
portanza per la conservazione dei cibi e per l’alimen-
tazione.

Che cosa c’entra una mostra dal titolo “Algebra” alla 
dogana di Venezia? Il sale è presente all’interno della mo-
stra, fisicamente, è la traccia lungo la quale si sviluppa la 
mostra, rendendo visibile e concreto il legame tra il sale, 
il trasporto del sale con le navi, l’utilizzo degli schiavi. 
Si sale fisicamente dentro una nave che trasporta sale a 
Venezia. Con il lavoro degli schiavi e di coloro che era-
no costretti a migrare da diversi luoghi della terra per 
andare ad essere sfruttati in posti lontani. Una mostra 
sul sale, gli schiavi, la ricchezza, la migrazione. Intitolata 
“Algebra”. La Enciclopedia Treccani alla fine della voce 

Algebra scrive: “Che cosa è Algebra?” per dire di una 
cosa che è incomprensibile.

Autore della mostra un artista migrante di origine 
brasiliana di nome Paul Nazareth.

La parola Algebra aveva in origine un significato me-
dico. Riduzione di un osso slogato o fratturato, rimettere 
a posto le parti spezzate. Nazareth ha imparato che cam-
minare può essere un modo di comprendere il mondo, 
un metodo lento per sconvolgere i percorsi che pretendo-
no di essere prestabiliti; che i materiali portano con se di-
verse verità in contemporanea, economiche, sociali, spiri-
tuali, ancestrali. E’ quella che Fernanda Brenner chiama 
nel catalogo “l’algebra di arrangiarsi di Nazareth”.

Nazareth è un camminatore, nel senso che ha deciso 
che la sua attività di artista la svolge camminando per il 
mondo. Dai suoi incontri con persone e cose nascono le 
sue opere. Una parte importante della sua opera sono le 
fotografie che riporta dai suoi viaggi lenti, fotografie che 
vogliono sempre mettere al centro le persone emargina-
te, le persone invisibili, le persone che fuggono. Che non 
sono tollerate, perseguitate, cacciate, schiavizzate.

All’inizio non si comprende il perché di quella striscia 
di sale. Le navi arrivavano e dovevano essere scaricate, il 
sale riposto, era un grande valore il sale, un potere. In una 
stanza si vedono le due file di sale che si congiungono. Alla 
parete un’opera che testimonia che siamo su una nave di 
cui è descritta la forma. La traccia suggerisce un perime-
tro, un contenitore, una stiva: il profilo di una nave: un 
‘tumberio’ parola portoghese per i vascelli che attraversa-
vano l’Atlantico con gli africani ridotti in schiavitù e così 
chiamati perché diventavano la loro tomba.

Le file di sale hanno composto la silhouette di una 
nave che trasporta sale ai magazzini del sale di Venezia. 
Motivo per il quale non bisogna rompere per sbaglio 
quel filo, si interromperebbe la storia. Siamo su una nave, 

L’ALGEBRA di Paulo Nazareth 

CONTINUA A PAG. 23 �
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stiamo facendo un viaggio con Nazareth. In cui ci sono 
navi, tante piccole navi di carta, piccoli quadri di navi in 
mare, con persone sopra. Una mostra di ricomposizione 
dell’umanità perduta. Un’algebra della ricomposizione 
da scoprire.

Ci sono le scarpe di coloro che sono saliti nei secoli su 
quelle navi e continuano a farlo. Le scarpe tutte sinistre 
che compongono una spirale, una forma in movimento, 
perennemente, senza fine. E ci sono le immagini di dove 
il viaggio di Nazareth si è fermato, con una foto in cui 
la persona appare con un cartello “I am American also”, 
sono anche io Americano, anche se povero, migrante, 
nero, schiavo.

Il sale simbolo di potere una volta si doveva trovare 
lontano, si trova ora nei supermercati. Viaggiava il sale 
nelle navi per procurare denaro e potere ma anche per 
sostenere coloro che navigavano, per mantenere gli ali-
menti, per consentire di vivere. Il sale che sala e purifica, 
che ferisce e consacra. Simbolo di devozione, simbolo di 
vita, simbolo di potere. Anche se ridotto dal capitalismo 
a condimento, per le religioni afro-brasiliane detiene 
ancora una sua carica di potere magico. Una contrad-
dizione che non si può sciogliere, che continua, che si 
perpetua. La logica che riduce tutto a numeri, e ci sono 
cose che non si possono calcolare.

Contraddizioni evidenti a Venezia, città per eccellen-
za del commercio, impero mercantile del Mediterraneo 
che ora è diventata museo della sua ricchezza, con le bar-
che che portano turisti e non merci, o meglio che sono 
anche loro merci tassate per essere arrivati a Venezia. 
Commenta la Brenner che una città che ha costruito i 
suoi palazzi con il potere del sale, ora si sta dissolvendo 
nell’acqua salata.

Perché l’artista ha scelto quel nome? Ha preso quel 
nome dalla nonna scomparsa in un centro psichiatrico 
della colonia di Barbacena in Brasile, dove le persone 
perdevano la loro identità, sparivano letteralmente, ed 

ogni volta che quel nome viene pronunciato la nonna 
ritorna alla memoria.

La dogana diventa un nuovo territorio, “un crocevia 
marittimo dove la logica dei dazi, della misurazione, del-
la estrazione si scontra con una pratica che ne rifiuta i 
termini”. L’artista non è presente in Europa finché non 
avrà percorso tutti i territori africani così come esiste-
vano prima della conferenza di Berlino che ne tracciò i 
confini (1884-85). Confini che hanno diviso, cancellato, 
distrutto in base del tutto a logiche solo dal punto di 
vista dello sfruttamento e del potere.

Ed ecco allora che Nazareth chiede alla madre, sem-
pre suo punto di riferimento fisico e spiritale, e ad altre 
donne di realizzare dei panni tradizionali su cui sono 
scritti i nomi di luoghi che non esistono più, cancellati 
dai confini dei colonizzatori. Ma non dimenticati.

Insomma, una mostra che va scoperta, facendo at-
tenzione ad ogni angolo, ad ogni momento che possono 
compiere il miracolo di sorprenderci, colpirci, commuo-
verci, impressionarci. Una mostra di una persona che ha 
deciso di camminare a piedi per il mondo per incontrare 
persone, tante come lui che sono obbligate a camminare, 
a prendere navi, ed essere schiave. Mettendo silenziosa-
mente ma in maniera tenace e costante in discussione la 
logica dell’impero commerciale dei dazi e dei soprusi, in 
uno dei luoghi simbolo di tutto questo.

Già, la punta della dogana, rimodellata dall’architet-
to Giapponese Tadao Ando su richieste del collezionista 
Pinault a cui quel luogo sacro di Venezia è stato ceduto 
in gestione nel 2007. E per entrare nella punta della do-
gana, luogo sublime, si deve pagare un biglietto. Non 
alla città come il ticket di ingresso, ma a un privato.

Che sia la logica mercantile che non ha abbandonato 
la città o almeno i suoi amministratori? Vedi il libro “Pri-
vati di Venezia. La città di tutti per il profitto di pochi” di 
Paola Somma, Dimensioni edizioni (2021).	 l

(Foto di Michele Emmer)
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SVEZIA: la destra sconfitta 
di misura, ma la sua agenda 
politica ha sfondato anche 
a “sinistra” 
FRANCO FERRARI  

L
a Svezia avrà un nuovo governo ma il suo profilo 
non è ancora scontato. Il voto del 13 settembre 
ha registrato qualche spostamento importante e 
soprattutto l’arretramento dell’estrema destra, i 
“Democratici” svedesi, che ha perso il 3,1% ed è 

scivolata al ruolo di terzo partito. Voti che però in gran 
parte sono rimasti nel campo della destra, dato che sia 
i Moderati (di fatto conservatori) che i democratici-cri-
stiani e i liberali hanno avuto lievi incrementi.

Il blocco di governo uscente, guidato dal conservato-
re Ulf Kristersson, ha totalizzato il 48,84% con 173 seg-
gi, mentre i quattro partiti di opposizione hanno raccolto 
il 49,57% e 176 seggi. Nel 2022 era finita a rapporti di 
forza invertiti, con la destra avanti dello 
0,71%.

L’arretramento dell’estrema destra è 
certamente un fatto positivo, ma i suoi 
effetti non possono essere sopravvaluta-
ti, dato che le tematiche anti-migranti e 
securitarie hanno spostato a destra tutto 
il dibattito politico e programmatico nel 
sistema politico svedese. Nato per inizia-
tiva di gruppuscoli nazisti, il partito dei 
Democratici ha cercato di ripulire la sua 
immagine senza avviare un vero cambia-
mento ideologico di fondo.

Queste elezioni avrebbero potuto san-
cirne la definitiva normalizzazione. Cadu-
to il muro di ostracismo, già nel 2022, pur senza entrare 
al governo, aveva sottoscritto un accordo programmatico 
con i partiti della destra tradizionale, nel Castello di Tido. 
I Democratici sono entrati in campagna elettorale riven-
dicando l’ingresso nel governo e, tranne qualche iniziale 
reticenza dei liberali, caduta prima del voto, avevano l’as-
senso degli altri partiti del “blocco di Tido”.

Se la destra si è consolidata non si può dire lo stesso 
per l’opposizione. Il Partito Socialdemocratico, guidato 
da Magdalena Andersson, è stato il secondo perdente 
con un -2,3%, anche se può ancora aspirare a installare 
la sua leader alla guida del prossimo governo. La sua 
campagna elettorale è stata piuttosto scialba. Sui temi 
imposti dall’estrema destra, in particolare sulla politica 
nei confronti dei migranti si è progressivamente adatta-
ta ad un’impostazione xenofoba e sulle questioni sociali 
non ha proposto una vera svolta. La Svezia, che è stata 

considerata per molti anni un modello di governo so-
cialdemocratico, ha perso progressivamente gran parte 
delle sue caratteristiche egualitarie e solidali. È cresciuto 
il numero dei miliardari e contemporaneamente quello 
di chi vive in povertà.

L’aver puntato sui temi sociali ha favorito il Partito 
di Sinistra che ha ottenuto, l’8,4%, con un incremento 
dell’1,7%. Solo nel 1998 aveva ottenuto un risultato 
migliore. La sua leader, Nooshi Dadgostar, figlia di esi-
liati politici iraniani, aveva annunciato già in campagna 
elettorale, che non era disponibile ad accontentarsi di un 
appoggio esterno ad un governo guidato dalla social-
democrazia. L’obbiettivo è di mettere in pratica quelle 
rivendicazioni, maggiore giustizia fiscale, rilancio del 
welfare, che ha incarnato in questi anni e che la socialde-

mocrazia ha abbandonato.
Gli altri due partiti del blocco di 

opposizione, i Verdi e il Partito di Cen-
tro, hanno migliorato le loro posizioni 
dell’1,1% e dello 0,3%. Il secondo ha 
posizioni economiche piuttosto liberiste 
e quindi il suo programma entra aperta-
mente in contraddizione con quello del 
Partito di Sinistra. Per questo ha già di-
chiarato di opporsi al suo ingresso al go-
verno. A rendere il quadro più complica-
to è l’apertura di un’inchiesta per frode 
elettorale contro un eletto del Partito di 
Sinistra nella città di Borlange. L’accusa 
è di avere manipolato le preferenze. Non 

si può escludere che si debba procedere a nuove elezioni 
nella regione, che rimetterebbero in ballo 11 seggi.

Il Partito Socialdemocratico si è dichiarato disponibile 
a trattare con tutti tranne l’estrema destra. Ci sono forti 
spinte per far saltare lo schema dei blocchi contrapposti 
spostando i socialdemocratici su un’ipotesi di governo 
centrista. Questa soluzione sembra impraticabile senza un 
accordo diretto con i conservatori di Kristersson.

Istituzionalmente spetterà alla Andersson avviare le 
trattative per formare un governo. Se dovesse fallire ci 
potranno essere altri incarichi ma alla fine la soluzione 
sarebbe il ritorno alle urne. Si deve auspicare che si crei-
no le condizioni per un accordo dei quattro partiti di op-
posizione, sperando che poi il governo realizzi realmente 
una correzione significativa rispetto alle politiche della 
destra, smentendo un diffuso scetticismo.	 l

(23 settembre 2026)


